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Cui leda potenter erit res , 
Nec fatundia deseret hune , nec lucìdus orda. 
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PREFAZIONE 


L' Avvocato Fea al benigno lettore. 

TJ na difesa leigaie dei diritti territoriali della Santa Sede 
Apostolica , e sua Reverenda Camera , in apparenza non potea 
estendersi ad un volume , quale è ora questo. Ma vaile questio- 
ni subalterne intreccialevlsi strada facendo opportunamente, nu 
Lanno indotto a trattare l'argomento più in grande, e a farne 
quasi un sistema generale ; e questo appianarlo, e addaltarlo 
anche alla cognizione della gente meno istruita della materia. 

Si ò trattato nel totale , di schiarire , e di rivendicare sempre 
meglio il dominio temporale della Santa Sede nei suoi Stali , 
dalla sua prima origine coll’esame deXisi Storia Romana comin- 
ciando da Romolo , e dalla fondazione di Roma ; per rilevare in 
essa la disposizione dell'Altissimo Iddio nel far sorgere , e nel 
condurre questo Impero a preparare il genere umano a riceve- 
re la celeste rivelazione; e quindi esserne il depositario per tut- 
ti i secoli ( 1 1. 

Ho procurato di rendere la dimostrazione facile, e popolare 
a chi non può leggere grossi volumi riservali a chi fa studio 
particolare di erudite controversie. 

Credetti utile, e dirò più giustamente, necessario questo schia- 
rimento per i nostri tempi , ne* quali pare si adopri ogni sfor- 
zo di pretesa filosofia , e di fatti , per privare la Santa Chiesa 
Romana di tale presidio , che coloro non sanno , essere di di- 
ritto divino , con già a 6. secoli di permanenza ; e però inalie- 
nabile, imperdibile. Le male intese donazioni di Costantino, di 
Pippino , e di Carlo Magno Patrizio si sono messe nel loro ve- 
ro lume; e il preteso aùo ifomimo riservatosi da Carlo fatto Im- 
peratore è confutata in nuova maniera col testimonio di lui 
medesimo (a). Tacito, Svetonio, Ottato Milevilano, Dante, ed 
altri scrittori , sono resi intelligibili in luoghi importanti(3). Qui 
aspetto i malevoli. 


(*) Ved. pag. 4g. e segg. 
(*) Pag. 58. 1 

' (•^j 5i. 54 . e segg. 
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Si t discussa ili principio la proprirtù delle Palli di 
macchio : se della Het. Camera ^ o dei Signori (iomacchiesi ^ 
die le preleiidono? Sic provato ad evidenza, che non vi han- 
no essi mai avuto vero diritto alcuno, colle leggi, e colla sto- 
ria ; esaminando in particolare quella del tempo dei Signori 
Kstensi Duchi di Ferrara. 

Vi si è unita una qualche descrizione del territorio', e un 
progetto di asciugarlo colmandolo, con immenso vantaggio del- 
la Kev. Camera , e delle vicine Legazioni ; per il nuovo pro- 
dotto territoriale, che potrebbe sperarsene; e col bonificare nel- 
le Legazioni medesime tutte le valli attualmente perdute, e ir- 
rimediabili dopo infiniti tentativi, e spese incalcolabili ( i ). 

In secondo luogo, colla mia pratica, d'arripere occasionem 
de die , ho veduta la opportunità , di unire a queste ricerche 
altre ancor più estese , e interessanti sopra la Repubblica di San 
Marino-^ della quale oggidì si parla tanto, e in tono singolare y 
di sovranità assoluta , e indipendenza totale dalla Santa Se- 
de , che vuol farsi considerare quale POTENZA. ESTERA (a). 

Rivenendo la questione allo stesso argomento del dominio tem- 
porale , ho potuto con facilità rimontare agli stessi principi di 
diritto, c di storia per Sari Marino a traverso dei secoli an- 
dati ; rilevando coi documenti sicuri diplomatici ; che questa 
Repubblica , e suo territorio^ c sempre stata una minima fra-* 
zione dello Stato della Chiesa, nel ijuale è inclusa ; che i Som- 
mi Pontefici sempre ne hanno disposto come hanno stimato nel- 
le circostanze: ne hanno dilatato il territorio; le hanno accor- 
dato molti util's privilegi , ed esenzioni , che giornalmente si go-< 
dono; e hanno permesso a quell'avanzo alpestre delle Repub- 
bliche Italiane (3) dei secoli di guerre civili , c di anarchia , 
di continuare a governarsi da loro con particolari Statuti ap- 
provati , c riformati a quando a quando dai Pontefici , e lo 
ro Legati , a modo di feudo ; e fetulo è stato sempre dichiara- 
to, e chiamato dai medesimi Sommi Pontelici(4). 

(i) Ved. pag. ag. 

(a) Ved. pag. Ufi. 89. e srgg. 

(3) Pag. 8S. 106. Il 3. 

(4) Più di tutto , la conservazione della Repubblica si dtvif 
all’ attaccamento degli abitanti al hwo santo Marino, alla lortf 
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. (^5 . 

Da qualcli* anno in quà toUanto si oJe , e si legge io qual- 
clie scrino, di questa LIBERTA’ pretesa indipendenza, e so- 
vranità assoluta. Per mostrare, In seguito della predetta storia 
generale, quale fosse LA LIBERTA' quando essa fu restituita 
nel 1740. da Clemente XII. agli abitatori di S. Marinoni), ho 
riportata la parte essenziale di quelle innovazioni : anche acciò 
se ne abbia una giusta idea; vedendo nei libri mal prevenuti 
comunemente alterate le cose a danno della verità, e della giu- 
stizia; e della esatta condotta del Legalo Card. Alberoni. 

Per avere insieme una storia più compita della Repubblica , 
suo territorio, e forma di governo , vi ho inserita la porzio- 
ne della storia di Matteo Valli relativa , e la Relazione del Sal- 
mon ; correggendole , 0 supplendole. Dal Salmon ho presa an- 
cora la veduta del Paese, e contorni; onde nulla resti a desi- 
derare per i curiosi. Così in succinto si c l'atta una Storia critica 
diplomatica di Comacchio , e di San Marino , che si ricercava. 

Dalla Biblioteca Cbigiana i 5 . aprile 'iB 34 . 

località Isolata sopra un alto monte alpestre ; alla forma popo- 
lare del governo, che lega, ed obbliga ogni Individuo ; alla com- 
piacenza di quella idea esaltata di antica LIBERTA'. Sotto 
altro regimento perirebbe la libertà , e la popolazione ; peroc- 
ché niuno potrebbe avere interesse nè politico , nè economico , 
di assumersene il peso con lucro cessante , e danno emergente: 
in un territorio, che si mantiene bastantemente fertile a forza 
d’attività , ed industria regolarmente continuata. Laonde convien 
confessare , die fu provida , e savia risoluzione del Sommo Pon- 
tefice Clemente XII. , di rimettere le cose nel pristino stato di 
libertà , con qualche altra providenza , che si legge nel Somma- 
rio : il lutto per altro basalo su la prudente condotta, e dipen- 
denza dalla Santa Sede , che sempre hanno protestato di profes- 
sare quegli abitanti nobili, e plebei Repubblicani, come si è ri- 
ferito alle pagine io 3 . 109. 119. Dovendosi pur ricordare, che 
i Sommi Pontefici hanno accordati, e mantenuti i tanti favori, 
e privilegi agli abitanti naturali, per la loro più comoda sussi- 
stenza; non per rifugio a forastierl molesti , e a banditi: come di- 
chiarò anche il protettore Duca d’Urbino li aa. aprile i553. , 
qui alla pag. ioa. 

(ij Pag. 7?. 75. qG, , Sòmm. num. 6 . 7. 18. 
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COSE PRINCIPALI CaNTENUTE NELL’ OPERA. 


1. Sloria crilica legale flelle Valli di Cormccliio come sp*l^ 
tanti alla Santa Sede , e sua Rev. Camera. Pag. i . 

а. Appendice I. parte I. Breve cenno più preciso della Storia 

Romana , cominciando da Romolo fino a noi , per il do- 
mini» temporale della Santa Sede , in generale. Pag. 49. 

3 . Appendice IL Compendio di Storia diplomatica della Bepub- 

}>lìca di San Marino, per il dominio della Santa Seda so- 
pra la raedeaiii’.a Pag. 66. 

4. Relazione della Repul)blica di S. Marino presa dal Salmon , 

colla veduta della -medesima incisa in rame. . Pag. 78. 

5 . Lettera del sig. Bartolomeo Borghesi Cittadino , e Consiglie- 

re della Repubblica di San Marino, al sig. Avvocato N.N., 
nella quale si asserisce , che la Santa Sede riguardo a 
Sun Marino è una Potenza estera Pag. 89. 

б. Osservazioni sulla medesima lettera Pag. q 3 . 

7. Del governo della Repubblica di San Marino. Breve rela- 

zione di Matteo Valli Segretario , e cittadino di essa Re- 
pubblica , del i 633 Pag. 109. 

8. Sommario di documenti per le Commissioni in San Mari- 

no del Card. Albcconi , e di Monsig. Enrico Enriquez , 
d’ordine di Clemente XII. sul fine del 1789. e principio 
del 1740- 1 con altri documenti relativi alla, storia. Pag. ina. 
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STORIA CRITICA cc. 

DISSERTAZIONE 




CAPO I. 


*. (Quantunque 1' argomento di questa discussione a pri- 
ma vista comparisca mero forense legale , e solo interessante 
una vasta località marina naturale, e in parte artificiale di pe- 
sca , e di commercio di pesci ; ciò non ostante per la sua 
complicazione di altri affari di vario genere economici , pub- 
blici , e privati : e considerata la sua origine istorica ; oppor- 
tunamente può rendersi anche politico di prima classe , e in- 
teressantissimo per i diritti , per il decoro , e per la salvezza 
del dominio tenjporale della Santa Sede Apostolica. Perlocchc 
sarà necessario prenderne più alto , e lontano il principio.' 

2. Gl’ industriosi abitanti della città di Coinacchio , e del- 
le sue Valli, generalmente poco aggiati, la maggior parte ad- 
detti al mare , alla pesca , e alla concia di essa ; per rendersi 
padroni assoluti di queste Valli, e sue pesche, contro la San- 
ta Sede , e sua Rev. Camera Apostolica ; alle continue lorp 
querele , e alle vane , insussistenti pretensioni verbali sopra l'as- 
soluta padronanza delle medesime; nel 1797- credettero van- 
taggiosa, e fortunata occasione; di aggiungere prontamente un 
altro titolo in apparenza valevole al sommo grado , e decisivo ; 
quello cioè , di avere per garante il trattato di Tolentino , che 
s’intitolò trattato di Pace, 

3 . Non è il luogo, nè il tempo questo di esaminare il pri- 
mo a fondo un tale trattato colle ragioni tutte della diplomati- 
ca , e del diritto pubblico universale , e particolare della Santa 
Sede: ma pure sarà a proposito di considerare in, esso la pri- 
ma radice delle ridette pretensioni : e però giova darne un cen- 
no sufficiente a dimostrarne la insussbtenza lu più manifesta , 

I 


r 
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? ' . . . 

per qiiesla , c per tulle le altre applicazioni , clic possono far.- 

scne. E in secondo luogo servirà e dimostrare , quanto male se 

ne siano approfittali i signori Comacchiesi. 

4. Il trattato del 19. febraro 1797., ne’ suol termini è bea 
conosciuto , per non essere necessario di riportarlo (i). £ pure 
notissima la sua storia antecedente , lagrimeyole , che abbiamo 
veduta , e sofferta ; la invasione ostile dello Stato Ecclesiastico 
fatta daU'armata francese nel 1796., e seguente, sotto la con- 
dotta di Napoleone Bonaparte come generale. Allora numeroso 
corpo di questa armata , il dì 21. di giugno, preceduto da va- 
rj ufficiali, entrò in Ferrara; e la dichiarò con tutta la Le- 
gazione , Paese di Conquista. Prima peraltro , li 23 . giugno 
1796,, Bonaparte aveva estorta una tregua da Pio VI. , per la 
quale se gli cedessero Bologna , e Ferrara. 

5 . L’oggetto vero di tale invasione fu, partendo in prima 
dagli ordini segreti del Direttorio francese , la premura , di ri- 
stabilire r antico Regno d’Italia , come lo aveva crealo Carlo Ma- 
gno, cominciando dal formare una Repubblica cispadana, unen- 
dovi }e due Legazioni di Bologna , c Ferrara : poscia altro 
smembramento , con varj pretesti mano mano , del dominio 
temporale della Santa Romana Chiesa, comineiando così a 
brani; per poi finire coll’ ultimo progetto eseguito nel 1809 ; 
di spogliarla del totale: con dichiarar Roma seconda città del- 
l’Impero francese ; e quindi condurre , e stabilire in Parigi il 
capo della Chiesa , il Sommo Pontefice come suo ministro del 
culto con annuo assegnamento pecuniario. Credeva egli colpire 
le sole gambe di creta del colosso di Nabucodonosor. 

6. Quella intenzione primaria , e ordine del Direttorio , 6 
stampata. Con Lettera del giorno 3 . di febraro 1797. egli scris- 
se a Benaparte, ,, che riflettendo su tutti gli ostacoli , che si 
opponevano al consolidamento della Costituzione francese , sem- 
bravagll , che il culto Romano fosse quello , di cui gl’ inimici 
della libertà potevano fare dopo lungo tempo l'uso più danno- 
so. La Religione Romana sarebbe sempre stala nemica irrecon- 
ciliabile della Repubbliea. Il Governo avrebbe cercalo i mezzi 
di diminuire insensibilmente l’inlluenza nell' interno; ma un 

(i) Ved. Coppi Annali d'Italia , tom. 2. num. 89. 


Digitfeed by Google 



3 

dunto essenziale per giungere a quello scopo desiderato sarel)- 
hc stalo il distruggere , essendo possibile , il centro dell’ unità 
Romana. Spettava a lui di farlo, se lo giudicasse eseguibile. In- 
vitarlo dunque a fare quanto potesse ( senza compromettere la 
sicurezza dell’ armata, e senza accendere in Italia la fiaccola 
del fanatismo , in vece di oslinguerla ) per distruggere il Go- 
verno Papale. Si mettesse quindi Roma sotto un’altra Potenza; 
o pure si stabilisse una forma d’interno regolaniento , che ren- 
desse dispregievole , ed odioso il Governo de’ Preti ; di modo , 
che il Papa, ed il Sagro Collegio non potesse più concepire 
la speranza di risiedere in quella Città ; e fossero costretti di 
andare a ricercare un asilo in altro luogo. Almeno non aves- 
sero più alcuna potenza temporale (i). Non essere quésto un 
ordine del Direttorio: essere un desiderio, che manifestava , 
riferendosi alla di lui prudenza ,, (a). Ronaparte eseguì ; ma 
variando progetti , che poi finirono nel trattalo di Tolentino 
per il primo saggio. 

7. Questa primitiva intenzione , ridotta per tanti anni in 
pratica, fa orrore. Eppure il trattato di Tolentino serve anco- 
ra a taluno per sostegno di tanti atti irregolari , c sacrileghi. 

8. Qualche progettista rifurmàtore , anche nel Concilio di 
Costanza , e fra gli altri scrittori il Febronio , ha osalo pro- 
porre , c sostenere ; che non essendo articolo di fede rivelala ; 
che la Santa Sede abbia da stare fissa in Roma , possa Ella 
ugualmente stare in altra Capitale ; per esempi» , della Frau- 

(1) Ma nelle Mémoires de Napoleon , III. voi, , Michelet 
Hist. Rem. tom. i. pag. aSz. , non ebbe difficoltà di dire , che 
enfia Rome existe ; <ju elle offre beaucoup pliis de ressources 
pour les besoins dune grande capitale qu andine ville du 
monde , qu elle a siu'tout poiw elle la magie et la noblessc de 
son nom; nous pensons aussi , quoiqu elle n aie pus toiites les 
qualites desiderables ^ que Rome est, sans conUxdit , la capi- 
tale que les Italiens choisiront un jour. 

(2) Corrispondenza di Ronaparte, voi, 2. pag. .'iili. 

Coppi Ann.ditalia, toni. 2. num. Q-j. pag. i -2y.Ro>iiu i!)24. 
ioni. 3 . anno i8o<j. num. /^G. pag. 5o2. Martch Rccueil des 
Ti ailès , \ol. 6. pag. G42. 
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eia, della Germania ec. ; e con essa il Sommo Pontefice, se- 
condo il detto , libi Papa , ibi Roma • qualora il medesimo lo 
credesse bene , o lo decidesse la Cliicsa universale anche sen- 
za il suo Capo : cosa assurda a immaginarla , che non potreb- 
be mai succedere (i). 

9. Ma di spogliare la Chiesa Romana , il Principe degli 
Apostoli in quel modo militare , così sfacciatamente barbaro , 
oppressivo, ingiusto; a seconda , e peggio delle massime d’Ar- 
naldo da Brescia nel ii 55 . , per ordine dell’ impcrator Federi- 
co I. preso , e dal Prefetto della Città impiccato , e bruciato , 
e le sue ceneri sparse nel Tevere , acciocché la stolida plebe 
non venerasse il corpo di questo infame (2) ; non è mai ve- 
nuto in capo ad alcuno dei tanti , i quali hanno voluto domi- 
nare , o saccheggiare Roma , e avvilirla. E stalo tanto vizioso 
il modo , e la condotta della occupazione , e detensione lun- 
ga , e orribile ; che ognuno ne ha veduto, e ne abborrlsce l’ini- 
quità. 

IO. Su questa prima base di successo sacrilego , turbinoso , 
ma passa ggicro , è poggiato dunque il trattato di Tolentino? Si 
dee credere perciò , che vi possa essere una penna tanto igno- 
rante , o impudente , da tentarne la difesa? Si poteva forse nel 
contratto in questione mettere per principio francamente il com- 
mune titolo della conquista ? Ma la conquista nel diiitto con- 
venuto delle Centi ha le sue regole ; la. fondamentale delle qua- 
'li è , che abbia luogo nelle guerre motivate , e giuste, e legal- 
mente decretale, secondo Pomponio nella legge 118. De verb, 
signif. : Jfostes hi sunt , qui nobis , aut quibiis nos piiblice 
bellum dccrevcrinms ; cieteri latrones , aut pradones sunt. 
Leg. 24. De captivis et Postlim. revers. : e fra Sovrani , 

(1) L’opinione è secondo la preposizione Gallicana , fondata 
nella falsa interpretazione del decreto del Concilio di Costan- 
za , sess. IV. e V. ; ehe la Chiesa , e il Concilio sia superiore 
al Papa : opinione tanto ribattuta, c da me in una nuova ma- 
niera decisiva nelle Effemeridi Romane, agosto 1821. 

(2) Guntero De gestis Frid. J. lib. 3 . Muratori all'an- 
no ii 5 S. Fontanini II Doni. temp. cc. Dif. 2. pag. 28. ter- 
za edizione, 1709. 
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o Naziotri JissidcTitt , di uguali diritti politici , e lerritorj alie- 
nabili ( 1 ). 11 caso nostro è secondo queste leggi ? L’ esposta 
condotta del gen. Bonaparte fu leale , militare nelle regole del 
diritto delle Genti , dell'onestà , del rispetto dovuto alla Santa 
Sedeà* Gli ordini del Direttorio furono preceduti da .un Ma^ 
nifesto di dichiarazione secondo la riferita sentenza di Pompo- 
nio adottata dal diritto delle Genti ? No : in vece si ebbe per 
tale la favola del lupo , e deU’agnello ; la via di fatto ; un di 
lui ordine d’ invasione , e di spoglio violento , barbarico ; a di 
deportazione , e di detronizzazione del Sommo Gerarca mede- 
simo , e suo Clero. Anzi fu preceduto il trattato di Tolentino 
da quella occupazione di Ferrara dichiarata immediatamente 
conquista : prova della intenzione anteriore di formare quel Re- 
gno Italico colla unione di questa. 

II. Ma in tutti i secoli si è usato, se rton si poteva resiste- 
re colle armi ; farlo almeno coi mezzi naturali delle proteste. E 
molto più chiaramente , e replicatamcnte contro l'operare ostile 
di Napoleone neUe varie sue rappresentanze ; la S. M. di Pio 
VI. allora, poi di Pio VII., ha protestato, risposto, e stam- 
pato più volte , in ìspecie nell'allocuzione al Sagro Collegio li 
4. settembre i 8 i 5 . , stampata: eh' Egli era un semplice aoi- 
ininistratore del Patrimonio di s. Pietro , e sua Chiesa Roma- 
na ; come tutti i suoi predecessori , i quali non hanno mai 
ceduto , nc potuto cedere in forma valida , ed Egli similmente. 
Jìrnio Petro , Apostolonan Principi , et ejus f^icurio , dice- 
vano Pippino , e Carlo Magno colle loro generosità. È pure 
mas.sima convenuta dai gìuspubblicisti non ecclesiastim , fra i 
quali vaglia per tutti il Grozio (a) ; che, Impcriiim , autom- 
ne , aut ejus partem Feges , quales mine sunt plcriqtte , ré- 
gnuin liabentes non in patrimonio ; sed tamquani in usu fru-> 
ctu , paciscendo alienare non valenL 

(i) Vcd. Agatopislo Cromaziano , 0 sia il P. ab. Bonafede 
Delle conquiste celebri , lib, i. cap. 8. e 9. Voet Droit mi- 
lita toni. 1. chap. i. con tutti i Giuspubblioisti , e il Gard. De 
Luca De feud. disc. i)8. n. io. con tutti i Forensi, e Mora- 
listi , clic arreca. 

(a) Ife jurc belli, et pac. lib. i. cap. Z. lib. a. ca/>. 9. 
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12. Il Prlncip® degli Apostoli Pietro sempre vive, presiede ,• 
e governa la Chiesa per mezzo de’ suoi Vicarj , c Successori : 
onde nella loro persona non si possono fare atti irretrattabili , se 
siano ingiusti , e specialmente contro le massime essenziali del 
sistema ; nc addurre prescrizione contro di lui ( i ) , che non 
può mancare; non consentire , nè può interrompere il suo 
principato (2). Molto meno può essere Egli spogliato della sua 
dote , del suo patrimonio ; privato ancora delia residenza del 
suo Vicario presso il suo sepolcro , dove Esso ricorre a inter- 
pellarne l’oracolo , a implorarne l’ajuto : in una parola , priva- 
to di quella immunità personale , e reale ; senza incorrere chi 
vi attenta in un sacrilegio di prima classe ; come ne conven- 
ne anche con energia il dotto monsignor Bossuet. Le proteste 
di Pio VII. , e quelle ragionate dell’ Efno Card. Consalvi al 
Congresso di Vienna legginsi appresso in Somm. num. i. 

1 3 . Ma ritornando al proposito delle V Mi ; credo , che do- 
po Posposto quadro dei fondamenti , e del inerito di quel trat- 
tato ; i signori Comacchiesi non possano , e non debbano ono- 
ratamente mai più contare sopra di esso per appoggio della 
compra delle Pialli stesse , ottenuta in conseguenza del mede- 
simo per grazia intrinsecamente ingiusta , e dal suo primo ele- 
mento invalida. Ma voglio insieme lusingarmi , che il trattato 

(1) La prescrizione era l’Achille degli avvocati Modenesi ,■ 
specialmente nella Supplica di Rinaldo (T Kste Duca di Mo~ 
dena per le controversie di Comacchio alla sacra Cesarea 
Reai Maestà di Giosejjfo /. Jmperadore de’ Romani. MDCCX. 
pag. IO. 73. segg. E che non vaglia prescrizione è dichiarato 
nella Bolla in Coena Domini. 11 Muratori nella Supplica pag. 
60. Piena esp. tornò a insistervi , sempre confondendosi colla 
ordinaria dei 4o. c 100. anni : e si compiace asserire, secon- 
do che le piu strette , e rigorose Bolle de' medesimi Papi di- 
mostrano. Le Bolle , che dimostrano l’opposto si citeranno ap- 
presso. 

(2) Certi Apologi Borgiani , stampati nel 1785. in Napo- 
li, ebbero la temerità d’introdurre il santo Apostolo a permet- 
tere lo spoglio ; deriso per ciò l’autore nelle note" aU’opuscolo’ 
del can. Muzzarelli , che rilcriremo in appresso. 
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stesso ila ora in poi verrà espunto Ja ogni Codice diplomatico 
e abominato. 

14. Ora veniamo allargomcnto storico-legale, in cui risalte- 
ranno altri titoli più immediati di nullità delle pretensioni dei 
signori Comaccliiesi. 

1 5 . Nel trattato ridetto la S. M. di Pio VI. , colla minac- 
cia di totale estcrminio, fu obbligato di cedere alla Repubblica 
francese , oltre il valore in denaro , in codici , e in oggetti ine- 
stimabili di belle arti , anche le tre Legazioni (i). 

16. Nella Legazione di Ferrara erano , e sono comprese le 
Valli di Comacchio , e la Mcsola nominatamente , come bem 
allodiali, che si amministravano, e si affittavano per conto par- 
ticolare della Camera Apostolica. Nel trattato si dice, che ,, il 
Governo Pontificio cede alla Repubblica tuiii i bem (dlodiali 
appartenenti alla Santa Sede nelle provincie di Bologna, di 
Ferrara , e di Ravenna ; e specialmente la Terra di Mesola 
colle sue dipendenze. In caso di vendita il Governo Romano 
avesse il terzo del prezzo Vedremo , che pure la Casa d'Este 
voleva le Valli per allodiali (2). 

17. Il Comune di questa città, ingrato sempre al Governo 
della Chiesa ; ma intento a procurare con poca riftessione i suoi 
maggiori apparenti vantaggi anche contro l’aperta giustizia ; nel 
principio (lei 1797., inteso il trattato di Tolentino, subito ri- 
corse per mezzo di due deputati al generale Bonaparte , rap- 
presentandogli ; che i Pontefici con soperchierìa , ed ingordigia 
avessero spogliato i Comacchicsi di quelle V alli ; approprian- 
dosele con usurpazione all’erario Pontificio: e che d’altronde 
fosse necessario il prodotto delle Valli alla fìsica esistenza di 
quella [lupulazione. Rimase per alcun tempo esitante il coman- 
dante dell’armata francese , di secondare i voti a lui espressi, 
per un oggetto , al quale , sAiza quella istanza non avrebbe mai 
pensato alcuno. Ma per riuscire nell’impegno i deputati profu- 
sero dei donativi ( si dice di i 3 . mila scudi ) presso persone 

(1) Ved. Coppi al luogo citato. 

(2) ScriUiu'a pubblicata per parte del serenissimo Duca 
di Moderni. Nelle Risposte per la Rev. Can\. Apostol. cc. l’an- 
no 1643. del Contelori. 
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a quello accette ; secondo die rimane provato per confessione 
degli stessi Gomacchiesi. 

18. Su quei dati calunniosamente esposti bene accolta la 
dimanda; fu il di ii. luglio deiranno medesimo 1797. cele- 
brato in Milano un contratto di vendita di tutte le frolli , c 
pesche di Comacchio , e sue adjacenze , dal fido , e attivo 
Commissario, amministratore delle finanze, Emanuele Haller ; 
«illegando questo il pieno dominio della gloriosa Repubblica 

francese per ragione di conquista , e del successivo trattato 
di pace col Pontefice ^ Somm. num. 2.; per cui rimasero que- 
ste V alli cedute , rilasciate , date , concesse , e restituite insic* 
me, alla città, e popolo predetto. „ Secondò, dice l’istromen- 
to , il prelodato generale in capo i sentimenti di giustizia del- 
la Repubblica francese , e i suoi al riguardo delle allegate an- 
tiche ragioni de* Comacbiesi ; ed anche quelle di generosità , 
e beneficeìiza verso di un popolo altrimenti sprovisto di mezzi 
di sussistenza E tutto ciò senza riilettcre all'addetto poc’an- 
zi articolo del trattato di Tolentino riguardo ai beni allodiali del- 
la Camera A.postolica, da Pio VI. ceduti alla Francia , fra i qua- 
li per i Duchi Estensi il principale si pretendevano le pialli. 
E cosi con quello stesso trattato veniva esclusa la pretesa prow 
prietà anteriore , vantata , e messa iu considerazione dai Co- 
macchiesi. E vaglia similmente questa osservazione a provare , 
che i signori Gomacchiesi lianno asserito gratuitamente , che 
non si verme dal generale Bonaparte alla stipolazione , se 
prima non fu egli , da preso accurato esame , persuaso di 
quei diritti^ che ajia Comune appartenevano. Neppur avverti- 
rono , che con quel terzo di prezzo riservato nella vendita , 
restavano quei beni vincolali alla Santa Sede. Ma l’una, e l’al- 
tra rifiessione in ultima analisi , prova , che la Repubblica fran- 
cese , colla intenzione del Regno italico , non ebbe per incor- 
porate al suo demanio quali beni delio Stato le Vcdli di Co- 
macchio ; avendole nel trattato di Tolentino riconosciute allo- 
diali , e vendibili , in parte a benefizio del Gover'rvo Romano. 

1 9. Patteggiò per altro in suo favore Tarmata francese cedente 
la somma di un millione di lire tornesi , pagabili in rate, equi- 
valente a scudi 189000: caricando inoltre i Gomacchiesi del 
pagamento annuo in perpetuo di lire ventimila tornesi^ corri- 
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tpondcali a senili 3676., redimibile però quest' annue caaoiie 
a piacere dei Comacebiesi collo sborso di lire 4^^000. toraest , 
corrispondenti a scudi 75000. Somtn. num. 2. 

20. Per soddisfare la somma enorme della compra , e per la 
condotta delle f^alU^ la Comune formò un affitto sedicennale, 
che ebbe termine nell’anno i 8 i 3 , , con una società di carat- 
tanti , soTventori della somma improntata : conseguendo frattan- 
to il Comune l’annua corrisposta per se determinala ; oltre la 
partecipazione di quota degli utili superiori alla risposta in suo 
favore convenuta. 

21. Dal 1818. la Comune fece contratti con altre società; 
il cattivo risultato delle quali , coll’ aggiunta delia mortalità del 
pesce per la siccità della stagione ( non avendo le frolli in 
molte parti due palmi di profondità ) (i), nel 182$. 1826.(2) 
fu , che la ultima società si rese impotente a mantenere i palli ; 
e la Comune quindi ne ebbe a soffrire miseria estrema , e de- 
solazione , Somm, num. 3 . 

22. Allora fu, che questa si rivolse all’ Emo Legato Card. 
Arezzo , e al Sommo Pontefice Leone XII. , per domandare pie- 
tà , e soccorso. Quindi è , che d’ordine dello stesso Pontefice , 
e ora di Sua Santità Papa Gregorio , monsig. Tannini Commise 

0 

(1) Aleotti Dijesa delV Argenta ^ pag. 66. 

(2) 11 Card. Anglico , deputato dal Pontefice Gregorio XI. 
per vicario generale in temporalibus dello Stato della Chiesa 
nell’anno iSyi. nei mesi di ottobre, e novembre prendendo 
la descrizione di tutte le Terre , e Città Ecclesiastiche della 
Romagna, e anche di Comacchio, dice , che questa città era 
sommersa dalle accpie d’ innondazìone : e che non vi trovò più 
di 5 o, fuochi. CisfUas Comacli sita est in provincia Ronum” 
diolce ultra Padum in vailibus juxta Comitatum Ferrarice , 
submersa propter inundationem aquarum dictarum Vallium, 
Est ibi Ecclesia cathedralis ; aliqui habitant in dictQ loco , in 
quo suni focularia quinquaginta. Fontanini pr. Dif. pag. 97. 
par, 2. pag. 276. Oggidì vi si contano circa 6000. anime. 

Il professore Spallanzani ha scritto una accurata opera spe- 
cialmente su la storia naturale di queste Talli , con altre neti- 
zie interessanti. 


' ' z 


Bario della Camera Apostolica per accorrere sollecitamente, 
paternamente ai bisogni reali di quella illusa popolazione , prò? 
pose nello scorso novembre agli Emi Signori Cardinali della Con* 
grega^ione destinata a tale oggetto (i), varj dubbj da esaminar- 
si ; i quali per me si riducono a due : i. Àe alla flev. Camera 
jfpQStolica competa diritto di rivendicazione sopra le f^alli di 
Comacchio. a, Se , in caso di non volersi tentcfre qttesta via , 
piuttosto debba accettarsi la retrocessione delle stesse frulli 
proposta da quella Comune , non fihe la dedizione delle yalli 
comwiali ( 4> donatele da Clemente Vili, come diremo ) , me. 
diante compenso. Questo dai signori cedenti si portava a trenta 
mila scudi annui petti, e frapcluda qualunque spesa. 

a3. Volendo esternare un sentimento legale sp questi due que- 
siti ; sembra , cl|e debbasi distinguere il diritto sovrano del Prin- 
cipato sopra le pialli , iz\\' amministrazione delle medesime. 
Quel diritto dee ricercarsi il primo: quale deciso con sicurezza 
aifermativamente come base d'ogni questione, non può aver luo- 
go il secondo quesito ; non ammettendosi quella pretesa proprie- 
tà. Bensì in seguito con altri dati di fatto si dee trattare del- 
l'amministrazione camerale, e dell’ impiego del suo risultato. 

a4- A quel primo oggetto pertanto , si può comineiar dal cIÌt 
re ; che giusta ogni buon principio di diritto nostro pubblico , 
inculcato sempre dai Sommi Pontefici , Giovanni XXII. , Cler 
mente A'I, , Innocenzo VI. , Innocenzo VII. , Bonifacio IX. , e 
il Concilio di Costana sess. 19. (2) , con bolle pubblicate con- 
tro gli Qccupatori , e detentori delle Città, Terre, Castelli, e 
beni spettanti alia Chiesa Romana; ancora più particolarmente 
da Pio IV., e da s. Pio in poi, e in ispecie da Clemenr 
te Vili. (3) , il eguale ricuperò Ferrara , Comacchio , e no- 

(i) De Gregorio, Dandipi , Erosi ni , e Marco-y-Catalan. 

(a) Ved. il Card, de Luca de Feud. lìisc. 5. 

(3) Nel Compendio di ragioni per la Rev. Cam Apostoli, 
ca stampato pel |83o. pag, 19. notai, che questo zelante Som- 
mo Pontefice dando comunicazione al Sagro Collegio della com- 
pra da lui fatta della Terra di Xcttuno dalla casa Colonna, dis- 
se , che non solo era fermò pel non alienare Terre della Chie- 
sa ; ma che anzi era impegnato a ricuperare le alienate.' E ipr 
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filinalaniente le frolli : é però a teftore di ({deste iiltiine bolle 
più rigorose , che Alessandro VII. richiamò per (pieste stesse 
f'alli nella occasione, che diremo, per le istanze del Duca di 
Modena Alfonso IV.- ; bolle in fine , che tutte unite si giurano 
osservare dai nuovi Sommi Pontefici, e Cardinali Emi (ij; y® 
ponderata j ed esclusa la pretesa alienazione { dovendosi fare ogi^i 
sforzo di ricuperare i beni demaniali alienati ; non transigendo 
piai su i prìncipi : con esempio , clic sempre può esser fatale , e 
Soggetto a nuove questioni interminabili. Anzi il Vero bene , e 
l’interesse di qùella città < e dei contorni, esigono imperiosa- 
mente i che le frulli ritornino presso a poco , quanto è possibi- 
le , nello stato, in cui si tenevano prima della occtipazione fran- 
cese. E ciò ancora per onore del Governo , e per non sentirsi 
rampognare ogni momento; che le Pialli etano una proprietà 
dei Comacchiesi ^ usurpata j e tetuita colld forza dalla Come- 
ta yPpostolicd, ‘ 

a5. A questi titoli di convenienza , di dovere , e diritto' le- 
gale, aggiungeremo per colmo il fatto, o sia l’impegno, che per 
più di un secolo hanno' mostrato i Sommi Pontefici, dopo riac- 
quistata Ferrara , Comacchio^ è le sue fallii da Clemente Vili, 
nel iSqd., Paolo V., Urbano Vili. , Innocenzo X.; sino al qual 
tempo , al riferire di raonsig. Ravizza Commissario della Came- 
ii , nU flit prò parìe SetetiisSi t)ucis obtenturn oh Solida jii- 
ta S. Sedis ; di ntìovo sotto Alessandro Vii. fino al 1 C 64 . ! indi 
fino a Clemente XI., e Innocenzo Xlll. , per sostenere que- 
sta proprietà del Principato con tanti scritti , congregazioni 
di Cardinali , e Prelati , delle quali or ora parleremo , contro 
,le pretensioni del Seren. Duchi Estensi, protetti anche du Ira- 
,peratorì , e Re. 

a6. Al prcqposito poi strettamente parlando , prima di tutto 
Conviene esaminare il titolo, come la città lo addusse al mini- 
stro , e generale' francese , per ottenere quel favore.- E fu quel- 
l’assertiva gratùita ,, che le traili sotto sèmpre state loro pro- 

òulcò fortemente la stessa massima , che giurò , c promise os- 
servare firmiter , ci inviolate, nella Cosliliizione in conferma di 
quella di s. Pio V. , e altri Predecessori. _ 

(i) Si veda qui appresso Somm. mUn. 4- 
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pvittà ; « mneht per quante rimostranze la città abbia espo- 
sU ai Sommi Pentefici, mai non era stata nè esaudita , nè 
legalmente ascoltata. 

37. Ma di questa proprietà non costa. Si trova al più, che 
fin dal Pontificato delia gloriosa memoria di Pio VII. f^u depu- 
tata una Congregazione particolare , la quale dovesse conoscere 
del diritto competente alla Rev. Camera per la rivendicazione 
di dette yalli ; delle quali supponeva quella Comune aver fatto 
legittimo acquisto nell'anno 1797- coll'atto in favor suo celebra- 
to dal commissario Haller. La Congregazione non ebbe luogo. 
Oggidì la Comune produce rislromento del contratto , ornato 
da qualche leggero cavillo. Nulla più ; e nulla , die riguardi i 
diritti di proprietà antecedenti a quell’anno ; che i Cornacchie- 
si , e la Comune si contenta di ripetere sempre a voce ; e non 
produr mai in iscritto , come usò con Haller , e Bonaparte. 

3 8 . Per cominciare l’esame da questi diritti ; con documenti ' 
certissimi , non mai contradetti , si ha tutto l'opposto : che la 
città mai non ha avuto, nè ha mai affacciato verun diritto su 
qtieste F'alli nel generale. Non al tempo , che possedeva il du- 
cato in vicariato, o sia in feudo, la Casa d’Este ; non dopo 
Clemente Vili., il quale ricuperò il ducato; e come si disse, 
nominatamente Comacchio , e le sue Valli nel gennaro 1698. 
con previa discussione. • 

39. À queste due epoche ristringo la questione; non essen- 
do ora necessario combattere particolarmente cogli apologisti mo- 
danesi , i quali cominciarono dal negare affatto la verità del do- 
minio temporale assoluto della Santa Sede dai più remoti seco- 
li; ma ebe fosse degli Imperatori, i quali dettero le investiture 
ai duchi di Ferrara , e Comacchio ; negando l’autenticità dei 
titoli, che si allegano dai nostri, diPippIno, di Carlo M. , in 
specie del figlio Lodovico Pio dell’anno 817.; diploma il più 
celebre, nel quale si numera Comacchio, come spettante alla 
Chiesa Romana (t|, e come era nominato da Adriano I. in 
Lettera al Re Carlo del 775. (3). La questione è qui ristretta 
a prevalerci dei loro stessi pretesi diritti. Diremo dunque sol- 

(t) Ved. l'appendice I. in fine. 

(a) Cenni Cod. Carol. toni. r. pag. 335 . 
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tanto , eli* il primo ptmto Io hanno pro'yato indirettamente con 
grossT volumi, nel principio del feeolo scorso monsig. Fontani^* 
ni (i) , e monsig. Zaccagni (2) ; allorché la Casa d'Este nel 1708^ 
sotto la protezione deU'Inip. Giuseppe I. ( 3 ), rimise in campo, 
per la quarta volta, dopo cento , e più anni, la pretensione 
di riavere Comacchio ^ e le sue (che intanto l’ Impera* 

tore occupò di faltof4) ); queste come beni allodiali^ supposti y, 
non considerati nella Convenzione Faentina dal card. Pietro Al- 
dobrandino plenipotenziario di Sua Santità Papa Clemente , 
li 22., e 3 o. gennaro iSqS. ( 5 ). 

3 o. Al Fonlanfini rispose il Muratori; e a lui replicò il Fon- 
tanini con una operetta uscita alla luce nel 1720. col titolo, 
Bisposta a varie scritture contro la Santa Sede j alla quale 
risposta il Muratori Fanno stesso oppose la disamina di una, 
scrittura intitolata^ Kisposta a varie scrklure , e pubblicata in 
Roma nell'anno 1720. in proposito della controversia di Co- 
macchio \ ìndi più in grande con grosso volume in 4* (1^) ^ 
per le quali scritture anche la Dieta di Ratisbona era contra- 
ria alla Santa Sede; linchè Flmp. Carlo VI., considerata me- 
glio la questione, malgrado l’opera ultima del Muratori a lui 
dedicata, con ossequio premuroso restituì spontaneamente Co- 
macchio a Benedetto Xlll. appena eletto li 29. maggio 1724* (7}.^ 

(1) Il Dominio temporale della Sede Apost, sopra la CU-. 

tà di Comacchio. Roma 1709. in 4 * 2.1710*. 

(2) Ved. Otlieri DelVistor. A Europa , tom. 5 . lib, iZ,pag, 107. 
segg, iGi. 

( 3 ) Dissertalo historica de Summo Apostolicce Sedis Impe-, 
rio in Urbem , Comitatumque Comacli. Anno 1 709. in 4. Re-, 
latio jurium Sedis Apostolica in Civitatetn Cornaclensem. etc, 
Roma 1 7 1 1 . 

( 4 ) Muratori Supplica pagi. 1 ^^ 

( 5 j Queste Valli pretese acquistate con altro titolo , che fen- 
dale , erano di prima, di seconda, e di terza classe: e sono ad, 
una ad una mentovate nella scrittura di monsig. Ravizza. 

ffr) Piena esposizione dei duini ec. 1712. 

I7I Ottieri Stor. tom. 8. pag, i 3 i. Cenni Cod. Carol. tom. 

P^. 427.^ 


3 i. In {specie poi più minuUinente con met^Jo legale enc 
stato provato l’assunto, cioè, che le frolli eranq feutUdi^ nel 
1606., nel i 6 i 3 . (i) , nel i 643 . (a), nel 1647. ( 3 )» c 
rie! 1660. , e seguenti , quando , in occasione delle delle ver* 

(ente del Re Luigi XIV. con Alessandro VII. per il famoso 

accidente fra il duca di Crequl di lui ambasciatore e i sol- 
dati corsi, li IO. agosto i66a. , il duca Alfonso IV. ( 4 ) pro- 

fittò della protezione di quel Sovrano ( 5 ) , per riavere libera- 

4 •- •• 

(1) Arcasìo Ricci da Pescia Relazione delle ragioni^ entra- 
te , e privilegi della Camera jiposloUca nella Città , Falli , é 
Boschi di Comacchio i6a8. Fontanini Difi t. pag. 3 i. 

■ (a) Conte Fulvio Testi Ristretto delle ragioni della Cosà 
(f Este contro la Camera Apostolica, an. iG 43 . Risposta alle 
Scritture , e al Ristretto pubblicato per parte del Duca di 
Modena, del Contelori an. l 643 . Chini Defensio jurium San-> 
ette Sedis prò responsione ad Manifestum Ducis Mulina: an. 
1643. Altogrado Consil. 4 - lib. a. Fontanini Dif. t. pag, aSa./ 
Loschi Compendi star. pag. /faS. Siri J/ercurto, tom.ì.pag.ii/^.i 
seggi Maratori Ragioni delia Seren. Casa dEste ec. cap. 4. e idt. 

( 3 ) Contro la scrittura: dura Sereniss. Domus Estensis ,• 
gtiibus aUodialia ejus bona minus rite , vel recte tUulo perii- 
netitìarum Ferrarice , ReV. Camerain ApostoliCam detinere nutid 
probatur. Coram Eminerilissimis , et Reverendissimis DD. Car- 
dinalibus Capponio , Spada , Panciatico ad rejei endum San-r 
ctiss. D. N: innocentio Papee DecimOi Muiinm ex typogra- 
phia Juliani Cassiani impressoris Ducalis 1647. in fol. Ved.' 
Fontanini Dif. a., pag. 196. eoi varj scrittori ivi citati i quali 
Scrissero inforno alle Filili di Comacchio' contro le pretensioni 
de’Dnchi di Modena'. E l’altra opera dei Fontanini Z 7 eUa /sto- 
rta del Dominio temporale della Sede Apost. nel Ducato di 
Parma , e Piacenza, libri 3 . Roma ijaO. 

( 4 ) Fontanini Dif. pag. 34., Reynier Hbt. de l'aff des 
Gorses , pag. 98. 98. aig. segg. Battaglini Annali del ^ac. , e 
deirimp. tom. 3 . Muratori Ann. e altri ntolti. 

(b) .\U’opposto di Enrico IV., il quale incoraggi Clemen- 
te Vili, a ricuperare Ferrara ; e gli esibì le sue arnqate occor-^ 
rendo ; come costa dalle carte del tem'po , e dalle lettere del 
Card. d'Ossaf. Ved. Fontanini Df. i. pag. 272. 
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nitnte Comacchio , eie (i). Or bene, in tuttè (piesttf 

rinnovate , iminnzsatc pretensioni , e scritture stampate , e ma- 

(i) Franciscus Ravizza SS, D. et Rev. Cam. Apost. Com> 
loissarius Generalis Sacra Congregatione E^min. Cardinalium 
deputatorum , Comaclens. V aUiiun prò Rev. Cam. Apott. can- 
tra Cereri, D. Ducem MiUinee i 66 r. Fontan. Di/, i. pag. 34. 
Card. Pe Luca De Feud, Disc. a. , il ^uale in $ne, dice, che 
laudabditer posthac scripta , per honestam congordiam fontro- 
yersia finem habuit. Ma collo sborso di se. 390000. per articolo 
del trattato di Pisa dei la. febraro 1664. Fontaniqi Dif. i. 
pag. a 2 5 . Montgaillard Essai histor. tom. a. pag. 17*. riporta 
( come inedita, mentre era stata subito stampata in Roma) |a 
protesta segreta fatta dal Papa Alessandro contro quel trattato, 
in cui dice : „ Avendoci il Re di continuo fatte istanze , per* 
che concedessimo tolte le soddisfazioni richieste , benché esorbi- 
tanti , ed in ispecie a sodisfar con denaro il Duca di Modena 
Fra i tanti altri scrive della controversia anche l'ambasciatore 
Veneto Corraro al tempo d'Alessandro VII. nella sua relazione 
al Senato , inserita nel libro : / tesori della Corte Ron^na 
pag. 343. ; e dice , che si agitava da Co. anni inutilmente. 

Presso il Fontanini , Card. Orsi, Cenni, Muzzarelli, Marchetti, 
Borgia , si può leggere nell'aspetto comune storico critico , come 
yadano intese le tante carte di pretese donazioni di Pipino , di 
Carlo Magno, di Lodovico Pio figlio, di Ottone, ed altri, del* 
le quali pur troppo si è abusato , come si disse , dagli avvocati 
dei supposti diritti della Casa d'Este. Concludendo in fiqe il 
Muratori; che qualunque fosse il loro valore fino al i 3 a 5 . ; da 
allora ili poi nulla più valsero, divenuti vecchi titoli per tante 
ragioiii; clie non fanno onore a un tanto uomo esaminandole. 
Supplica , pag. 60. e segg, Piena esposiz. cap. 44 > Ved. Zac- 
cagni cap. ijg. Alle quali' strane mterpretazioni , e applicazio- 
' ni unita la cot)tinua selva di sofismi, di falsi principj in diritto 
pubblico , assoggettando la Santa Sede alle leggi del diritto co- 
mune della società , con tanti dati di storia o travisati , o ta- 
ciuti , o ignorati ; si è voluta fare una confusione curialesca da 
far pietà. Ma qui nell'appendice I. daremo il vero sensodellé còsi 
dette donazioni^ o restituzioni’, e la incontrastàbile storia d^- 
l'orìgine , e progresso del dominio temporale. 
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• «oscrilte JaU'una , e Jtiraltra parte ( neppar xnenloTate queste 
■ ultime • nelle preceJeulI dopo il 1708 ., non so il perchè, se 
non fu perchè erano mere legali ) ; mai non fu mentovata nè 
-la città di Comacchio^ nè i suoi diritti sopra le Pialli, Sem- 
pre i signori Duchi di Modena parlarono di diritti proprj , e 
della loro Camera Ducale ; o al più di compre, o di afhtti coi 
particolari. E contro Comacchio , in generale , potevano dirlo 
con fondata ragione; perocché le P'alli erano, in gran parte, 

. una booiiicazìone eseguita dai loro antenati per anni molti , 

. con molta industria , e spesa ( colle entrate però del ducato , 
gravezze dupplicate , ed altri mezzi , che dava questo ) ; e col 
cliiamarvi gli abitanti (i): essendo prima con i contorni una 
vasta palude mista di acqua dolce , e salata , chiamata Padu- 
sa \ che, oltre le molte autorità di scrittori antichi, e moderni, 

. recati da monsig. Pier Fr. de Rossi, avv. Fiscale, e della Rev. 
Camera, nella citala raccolta del Ravizza, il P. Federici de- 
scrisse diffusamente col monastero Benedettino , detto delia Pom- 
posa in Comacchio (a) : e quale era paludoso il vicino terri- 
torio delle Pinete Rtwennati (3). Si legge, che Comacchio fu 
distrutto dall’ armata deirimperatore de’ Greci nel 1177 . Fede- 
rico I. (4) chiama gli abitanti pescatori di Comacchio \ e nel- 
l’anno ia3i. Federico 11. parimente li cinomi, pescatori di Co- 
macchio ( 5 ) : l’anno 1371 . nella città , e contado non era più 
di cinquantuno fuochi, come si è detto ( 6 ). 

3a. Clemente Vili, non dubitò di succedere negli stessi dirit- 
ti | e di sostenerli ; e cosi i successori. Nè mai si è parlato dei 

• 

(i) Pigna Ist, di Casa dEste^ Ub. i. pag, 5a. Sardi Ist 
di Ferrara , lib. i . 

(а) Rerum Pomposianajum historia^ lib. i. Arcangeli t Ra- 
vizza ec. 

(3) Ginanni Ist, delle Pinete Ravennati ^ Ub, i. 

(4) Presso il Muratori Piena esposiz. pag, 443. dpp, nurn» 4* > 
e capo 21 . pag. ao3. dell’opera. 

(5) Ivi num. 5. pag. 444* 

(б) Contelori Risposta alle Scritture pubblicate nel i643. ec. 
Mg. 74 * riporta anche l’operato nel x6o6. e seguenti anni, 
f enlanini ZHf. I. pag. 28 . 
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se. Nè mal il Comune di Comacchio è intervenuto negli ap- 
palti o solo , o in compagnia del Duchi , o della Rev. Camera. 
Maxime attenta piscatione privative in illis antUjuitus conces- 
sa appaltatoribus , et respective aliis interdicta , dice monsig. 
Ravizza. E monsig. de Rossi: Sufficit docere , quod jus piscan- 
di fuerit in eis semper locatnm ab illis Marchionibus , mox 
Ducibus Estensibus , dum illius domini fuerunt. E in partico- 
lare il Ravizza porta un articolo di un istruniento di dote 
del i 44 ?- > <^ui si dice: „ Yallit appellata, el S orbavo , 
posita in ValUbus Comacli juxta Yallem Guroni, Yallem fossse 
Ponti, Yallem lungulx , et Yallem Campi; sed sub bac condi- 
tione expresse declarata ; quod ipsa Yallis , et qui illam exer- 
cebunt , et plscabunt in ea obligata sit , et obligata intelligatur 
ad dandum pisces in ea caplendos domui prxfati D. Oucis in 
Cornarlo; et intelligatur etiam ipsa VaUis esse supposita aliis 
ordinibus Camerae ipsius D. Ducis , et successorum suorum ; 
quemadmodum consueverat fieri tempore , quo ipsa exercebatur , 
et usufructuabatur nomine Camers , aut per eonductores ejus , 
et prout aliae Yalles de Comaclo obligat» sunt E in fine dà 
un altro documento sul mudo , istrumenti , e tempo della pe- 
sca, del i 5 . giugno 1647. Anzi lo stesso Pontefice Clemente 
da padrone assoluto cedette a beneficio loro le dette 4- inaili, 
col canone di una libra di cera , a titolo di enfiteusi : accreb- 


be annui redditi alla Chiesa cattedrale , al Yescovo , e Capito- 
lo, con breve del 18. luglio lagS. , recato da monsig. Yanni- 
nl (i). £ per di più, sarà ancor prova, l’essere, dopo le proi- 
bizioni di Giulio li. , e Leone X. convenuto con particolari 
capitoli con il Papa Adriano Yl. ,, che il sig.Duca Alfonso I. , 


(i) I privilegi accordati a Ferrara, e ducato tutto, la dimi- 
nuzione grande delle gabelle , e altri pesi ; assegnamenti nuo- 
vi ec. ; possono leggersi presso il Libanori Ferrara doro im- 
brunito , par. a. pag. 1 1 7. , Bertoldi Quadro cromi, ist. pag. 
XXXI f^. , e più a disteso nella raccolta intitolata: Privilegia 
Summorum Pontificum , Constitutiones , indulta , et decreta Ur- 
bi Ferrante concessa ìisquc ad annum Pontini M. PC. XXXII. 
Ferrariw i 63 a. 
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a nome però di Sun Santità , e deila Sede Apostolica, posta 
far fabricare sali a Coinaccbiu , e suoi contorni per detti dieci 
anni , che comincieranno alle cnlciide di settembre prossi- 
mo ec. ,, (i). Neppur qui entra la Comune. In che dunque? 

33 . Che se vogliamo risalire anche ai secoli prima dei Du- 
chi Estensi, lo stesso autore della Supplica, il Muratori, al- 
l'Imp. Giosejfo 1 . pag. a 5 . , riferisce, che uell'anno 999. Ot- 
tone 111 . Imp. confermò con suo diploma a Leone arcivesco- 
vo di Ravenna , comitatum Comacleiisem cura ripa , et pisca- 
riis siiìs , concedutegli in feudo nel 996. dal Papa Grego- 
rio V. (2) : Similmente nella Difesa su lodata di inonsig. Ra- 
vizza, troviamo i documenti degli imperatori Enrico IV. li 2.4. 
giugno io 63 ., di Ottone IV. li 3 o. ottobre 1209. , di Ferdi- 
nando li. del 1220., i quali confemiaiio all'uso di quel tem- 
po, le bolle di Sommi PuntcGci per simili concessioni, e con- 
ferme replicate agli arcivescovi di Ravenna del contado di Co- 
inacchio , con le ripe , e pescarle sue. Se in queste epoche 
Comacebio , e le sue Valli si tenevano in enfiteusi, o feudo 
dagli arcivescovi di Ravenna |)er grazia dei Sommi Ponlcfiel( 3 ), 
dunque non poteva avervi diritto nè la Comune di quella città, 
nè gli stessi o Marchesi, o Duchi Estensi. 

34. Più ancora rileveremo , che tutti questi scrittori per la 
Rev. Camera piantano per base di diritto pubblico , che essendo 
le Valli, e pesche, nel generale , un diritto di regalia-, nep- 
pure i signori Duchi potevano universalmente possederle in pro- 
prietà assoluta. Ostensum fuil, diceva motisig. Ravlzza , Valles , 
de quibus agitar' in prwsenti dispiUatione , esse de pertinen- 
tiis feudi, et juris publici , ac de Regalibus. Che avrebbero 
detto dei signori pescatori cittadini di Comaccliio , se avessero 
predicata simile loro padronanza ? 

35 . Questo titolo vantato di proprietà sarà dunque soltanto 
per la compra dal Governo francese. Ma a questo titolo si può 

( I ) Dal Sommario del Ravizza. 

(2) Zaccagni Dissert. hist. append. niun. a. pag. 2. Vedi le 
disquisizioni in Antistitum Ravennati Chronotax. deU'abb. Aiiia- 
desi, /ont. 2. in Append. nuin. XLVIIJ. 

( 3 ) V«J. Autoaelli Somin, ilei dociun. toni. 3 . pur. 7. pcg. 22G. 
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ugiialmenle rispondere con ragioni decisive ; oltre le addotte iti 
principio , risultanti dall’esaine del trattato di Tolentino. • 

36 . Senza valutare più come falso il titolo addotto alla Re- 
pubblica francese dai signori Comacebiesi della loro antica pro^ 
prietà , ma insistendo sul fatto ; diremo , che quella concessio- 
ne , o pretesa vendita , fu orrettizia , e sui'rettizia : fu sorpre- 
sa ob injustam , et faìsam causam ; cioè con una solenne men- 
tita nel tumulto delle armi ; non dando questo momento nep- 
pur luogo alle giuste riflessioni , oltre le già fatte sopra il trat- 
tato di Tolentino, da larvisi secondo il diritto pubblico comu- 
ne , e francese : di cui è massima inconcussa quella \ che le 
pertinenze del demanio non si possono alienare: molto meno 
cederle con indifferenza quando regalmente , e nel caso nostro 
più determinatamente, servivano al sovrano per impiegarle nel- 
la sussistenza dì una città , e popolazione , quale appunto è Co- 
macchio. Lo nota chiaramente il Grozio ( i ) : Patrimonium Po^ 
pali , cujus fructus destinati siint ad snstinenda Reipublicce , 
vcl lirgiis dignitatis onera , a Regibus alienari , nec in totiwi , 
ncc in partem potest. 

37. Questo stesso principio è confennato dal Waltel nel suo 
nolo trattato sul Dritto pubblico , §. 260. , che reco a prefe- 
renza; perchè appunto in conferma allega le leggi francesi ,, 
Il principe , o il superiore qualunque della società non essendo 
naturalmente che i’amministralore , c .non il proprietario dello 
Stato, la sua qualità di capo della nazione, di sovrano, per sè 
stesso non gli dà il diritto di alienare, o d’ipotecare i beni pub- 
bl ici. La regola generale c dunque, che il superiore non può 
disporre dei beni pubblici quanto alla sostanza ; essendo questo 
diritto riserbalo al solo proprietario ; poiché si definisce la pro- 
prietà pel diritto di disporre di una cosa quanto alla sostanza. 
Ì 5 e il superiore i limiti oltrepassa del suo potere in ordine a tal 
bene; Talienazione , che ne avrà egli fatta, è invalida; e può 
essere sempre rivocata dal suo successore , o dalla nazione, 
E questa la legge comunemente ricevuta nel regno di l'ran- 
eia: e su tal principio il duca di Sully consigliò Arrigo IV. a 

(i) De jurc belli ^ et pacis Uh. 2. cap. G. num. io. 
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ricuperare tulle le parli dal patrimonio della corona, che state 
erano alienate da' suoi predecessori 

38. Ora, tornandolo a ripetere, ohi non sapeva nel 1797 ., 
che il popolo Comacchiese sussiste per queste Valli} Questo 
bisogno essenziale per la loro sussistenza lo rappresentarono pu- 
re con artifizio, ed esagerazione al generale francese i due de* 
pulati. Il generale medesimo nell' istromento confessò, che il po- 
polo altrimenti era sprovisto di mezzi di sussistenza. Nel rap- 
porto sull'appalto delle Valli , presentalo alla S, M. di Leo- 
ne XII. , e qui in Sornm. ìiuni. 3. si legge: Presenta pertanto 
la situazione attuale di quella Comune il quadro più. lacrime- 
vole. V appannacelo unico della medesima è il prodotto , qua- 
le ritira dall'ajjiuo delle V ulli. L'esercizio poi della pesca , e 
l'esecuzione dei molti lavori indispensabili annualmente sommi- 
nistra a quella popolazione la specie t£ industrioso travaglio , 
dal qiuile ritrae un mezzo di sussistenza la^ parte maggiore 
della medesima. £ se le Valli erano proprietà municipale ; con 
qual principio il generale , o la Repubblica , le vendè a nome 
proprio? Che contradizione! Che generosità, o piuttosto, che 
crudeltà , di estorcere quella enorme somma da tante confessate 
miserie? Fu stampalo nei giornali: Tempo di ladri. 

3g. Or dunque , se il Gevemo francese o per imprudenza , o 
se per avidità di far denari col mezzo dell'attivo ministro delle 
finanze Ilailcr , ha voluto abusare col suo potare militare della 
facoltà di alienare questa proprietà a favore della città dirella- 
mente; mancando alla legge di Stato, e alla buona amministra* 
z:onc di essa; oggidì chi potrà negare alia Camera Apostolica 
il dovere, e il diritto di annullare quell’atto arbitrario , illegale ; 
essendo ritornata colio stesso naturale incarico di protezione, e 
mantenimento , padrona di Ferrara , di Comacchio , e delle 
VaUi, JURE P0STLIMINII7 Potendo ancora allegare le 
leggi imprescrittibili, solite allegarsi da tutti in casi consimili, 
ne'quali il nemico lascia il territorio invaso; come Ciustiniano 
decise nella Nov. 36. dopo la partenza dei Vandali dall’Africa? 
£ una invasione francese cosi violenta , ingiusta , sacrilega , do- 
vrà in fatto riputarsi diversa da quella nelle rispettive circo- 
stanze ? 
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4 0. Possiamo dire , che il caso nostro è quello contemplato 
da Giustiniano. La Francia coU’art. 3 . del trattato di Parigi del 
3 o. maggio i 8 i 4 - rinunciò a tutti i diritti di sovranità, di su‘ 
premazia , e di possesso sopra tutti i paesi , e distretti , città , 
e luoghi qualunque situati fuori delia sua frontiera . Dun- 
que cosi fu annullato il trattalo di Tolentino perfettamente. E 
da quel momento la Santa Sede poteva di fatto rientrare nel 
possesso, ed esercizio dei suol diritti di sovranità nelle Legazio- 
ni , che aveva sempre ritenuto coH’anlmo , senza bisogno nè del 
Congresso di Vienna, nè di alcun altro; eccettuato il posses- 
so, percliè vi restavano le armate ; secondo Ulpiano nella L. iig. 
jf. de Rpg. juris : Non alienai , qui dumtaxat amitlit possessio- 
nem. Perciò nel detto articolo io 3 . del Congresso si disse ; Za 
Santa Sede rientrerà in possesso delle Legazioni di Ravenna , 
di Bologna , e Ferrara. 

4 1. Papa Clemente, dopo preso possesso di Ferrara , ebbe per 
annullate tutte le immunità, esenzioni da dazj , pedagi, ed al- 
tre grazie reali, e personali accordate dai Duchi a monasteri, 
luoghi pii , persone ecclesiastiche , e secolari , che poi da sè ri- 
confermò (i), E il trattato di Tolentino con quelle riferite pro- 
teste di Pio VII. esposte dal Card. Consalvi al Congresso di 
Vienna nel i 8 i 5 . , darà nuovamente un diritto ai signori Co- 
macchiesi, ritornati sudditi, quali erano prima del 1797.'; di 
pretendere quella comprata padronanza dal commissario repub- 
blicano Haller d’ordine del generale Bonaparte ; credendo far 
rivivere il trattato abolito fin da suoi primi elementi? 

43. Tralasciamo le ragioni, i. di lesione per la somma tan- 
to inferiore al valore del fruttato annuo delle Valli prima del 1797. , 
di Gl 000. scudi; avendo il compratore pagato appena un quar- 
to del prezzo supposto reale, delle Falli cadute in contralto, 
col milione di franchi, a. La falsità di causa. 3 . La viola- 
zione delle solennità : motivi , che vorrebbersi addurre contro la 
validità del contratto. Perciocché a queste ragioni potrebbesi ri- 
spondere : 1. Che desse possono militare nel contratti, e in ac- 
quisti colle regole ordinarie fra particolari , ( benché taluni 
col Governo, contrattante quale privato ) contemplate nel Con* 

( 1 ) Privilegia Summor. Poniif. etc. pag. 3 g. 
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gresso (li Vienna ; non in (jucslo contrailo fallo Jal Governo 
stesso per oggetto suo speciale da sovrano , che sana ogni di- 
fetto, particolarmente di legalità. Anzi nei contraili de' Princi- 
pi nè dal diritto delle genti , nc dal civile sono prescrille certe 
solennità (i). 2. Qualunque siasi ogni capo di nullità, fosse pur 
nullo il contratto; ritornava al più in favore del demanio fran- 
cese medesimo ; non delia Camera Apostolica ; se non che do- 
po ritornata a lei la Legazione col suo territorio , e Valli libe- 
re , quali erano nel 17'jh. . 3 . La falsità di causa va conside- 
rata in altro aspetto. Si accennò in principio ; che senza la ri- 
chiesta della Comune Huller , o Bonaparle non avrebbero mai 
pensato a quella vendita. Ciò posto: essendo stata dimostrata fal- 
sa quella proprietà delle f^'alli , che diede pretesto alla richie- 
sta, e alla condiscendenza dei venditori; dobbiamo dire in con- 
seguenza , che senza quella richie.sta le V alli sarebbero rimasto 
libere cogli altri beni allodiali nella Legazione; e come tali ora 
sarebbero ritornate senza controversia alla Santa Sede. Questa 
assertiva di proprietà, 0 diciamo più apertamente, questa ma- 
lizia, e abuso delle circostanze, dolo malo potrà mai dare un 
giusto titolo ad avere oggidì graziosamente /e Valli coU’acquie- 
scenza della Ileverenda Camera Apostolica, e de’ suoi ministri? 
Non lo permetterebbe mai Clpiano coll’editto del Pretore nella 
L. t. ff.De dolo mtdo : Prcctor adversus varios , et dolosos , 
qui aliis offucrwil calliditale quadam , subacnit : ne rei illis 
jìialitia sua sit lucrosa , rei illis simpUcitas damnosa. 11 rigo- 
re di s. Pio V. nella sua bolla va fino a dichiarare perduti i 
ndglloramcnti fatti nei luoghi acquistali contro la sua legge ; 
melioramciita quwcumque per eos cantra tcnorem prcesentium 
facla locis ipsis cedere, et Cameram ad illorum salisJacUonem 
minime teneri , et obligatam esseooliunus, et declaramus • nisi 
esc causa conscivationis locorum eorumdem facla Juerint, /{.Su 
la lesione in particolare non potrebbe cader pretesto da oppor- 
la ; perchè il fruttato non era sempre certo , c stabile : oltre 
che nel contratto si presentavano anche i molivi di gcncrosi- 

(i) L. 3 . Cod. de Tcstam. l. yfpud euin a 3 . §. ^-ff de 
Vamtm. l. Princeps 3 ì. ff.de Legib. \cd. AolouiÀit del Doni, 
della Sede JppU. par. 2. lom. 3 . ptig. 172. 
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tìì , e di beneficenza. Il Jliillo comune amico aveva iutrodolio 
per ciò , come formolarlo palliativo della donazione , nummo 
utu) (i). In favore poi dei municipi {uri’iunento lei^is, direb- 
be Accuriio , c Bartolo ) si ha nella l. Si pendentes a 7 . §. Si 
quid cloacarii 3. ff. De usufr . , clic nei fondi nsufrutluarj di 
un territorio , possessores solent cerlarn parimi fructuum Mu- 
nicipio , viliori predo , addicere. Ma decisamente al caso no- 
stro Ulpiino nella l. Si qifis donationis 38. y/! De contraenda 
empi, dice : Si quis donationis causa minoris vendat, vendUio 
vaici. 'J'otiens enini dicimus , in totum vendilioitein non valere ; 
quotiens universa venditiu donationis causa jacta est : quotieiis 
vero viliore predo res , donadonis causa , distrahilur ; dubiuin 
non est , vendidonem valere. Qualunque poi fosse la ragione , 
o di generosità , o di stile , in fine dell’ istromento non manca- 
rono di aggiungere : riminciando le parti a qualunque propo- 
nibile eccezione anche di minor prezzo. E per ultimo diremo ; 
che nella opinione contraria, cheli Governo francese come pa- 
drone potesse anche donare ; non potrà mettersi in dubbio , che 
potesse vendere , e concedere a modo suo. Cujus est donandi - 
eidern et vendendi , et concedendi Jus est L. i63. ff.De reg. 
juris. Al quale effetto è da badarsi ancora, che questo f^alli 
non furono rigorosamente indemaniate , o sia dichiarate beni del- 
lo Stato , inamovibili , soggetti al rigore delle maggiori legalità. 
E lo abbiamo arguito , da che secondo il trattato* di Tolentino 
potevano alienarsi ; dandosi dallo stesso Governo francese , o 
italico , un terzo del prezzo alla Santa Sede ; alla quale per 
conseguenza restavano intanto ipotecate. 

43 . Ma vi e ancor più da riflettere ; che questa , chiamata 
vendita , cessione , o che altro si voglia , non essendo stata , co- 
me si accennò , altro in sostanza , che una infeudazione , o en- 
fiteusi, il capitale resta: e se il nostro nel contratto fu valutato 
quattrocento mila franchi salvo il capitale al padrone diretto , 
si può parlare di le.sione col primo sborso in quella somma qua- 
binque fosse , facilitata dal commissario Haller per avidità di 
denaro ? 

(j) \ed. Brummero ad Leg. Cine, ctp. 14 . 

— irf 
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44- Nè qui si arrechi in sostegno della pretesa compra delle " 
frulli , r art. io 3 . del ricordato poc’ anzi , Congresso di 
f^ienna del 9. giugno 181 5 ., nel quale si dispone letteralmen- 
te, che: TiMì gU acquisti , fatti DAI PARTICOLARI col 
mezzo di un titolo riconosciuto legale dalle leggi attualmente 
esistenti , sono mantenuti. 

45. Risponderemo , che anzi questo articolo bene esaminato 
porta la condanna del preteso contratto all’ ultima evidenza. 

1. Quel Congresso parla, come si accennò, degli acquisti 
fatti dai particolari. Il preteso contratto fu concluso direttamen- 
te col Governo francese come sovrana a favore di una città , e 
di un popolo, mosso, e ingannato dal medesimo con un sup- 
posto diritto sopra una grande porzione. di territorio, di regalia 
della Santa Sede , allora tenuto a nome del demanio , in conse- 
guenza del trattato di Toletitino. Il corpo amministrativo , e mu- 
nicipale di quella città, e popolo, per mezzo di due deputati, 
comparve, e stipolò. Sommario num. 2. Non è dunque un affa- 
re di particolari. Siamo in diritto pubblico. 

2. Il decreto del Congresso non può esser determinato , e 
ristretto se non che all'accaduto negli Stati della Santa Sede 
dopo ripresa Ferrara, e la Legazione da S. M. l’Imperatore d’Au- 
stria dai 22. di maggio del 1799. sino al 19. di gennaro 1801., 
allorché istituita dal nuovo Governo Austriaco la cesarea regia 
provisorìa Reggenza , furono ristabiliti i tribunali abolitivi , e 
r Emo Card. Mattei , che era già partito da F errara , ritornato 
alla sua sede, ricuperò il suo foro; e tutto il politico, il civile, 
l’economico, il religioso, fu rimesso all’antica forma (i). Cosi 
nei Governi istituitivi appresso regolari. Mal il Congresso ha po- 
tuto voler estendersi aU’altra tumultuaria occupazione anteriore 
di Bonaparte. Molto meno al pure momentaneo trattato di To- 
lentino , ritrattato , e abolito dallo stesso Governo francese poco 
appresso , come si vedrà in Somm. num. 1. Vorremo noi crede- 
re, che anzi con questo articolo il Congresso abbia inteso san- 
zionare il trattato , e confermarlo colla vendita , in questo solo 

(i) Ved. monsig. Marini nel suo Compendio della Storia sa- 
cra , e politica di Ferrara. Bertoldi Dei diversi Dominj ec. di 
Ferrara, pag. XLI. 
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o'gcllo, l'Igoai'Janle dirctlamente un arliculo dei [liù gelosi di 
diritto pubblico della Santa Sede , garantito da tante bolle con- 
c storiali solennemente giurate ; c in ispccie quella di Clemen- 
te Vili, (i), de CivilaCc Ferrano:, et loto ejus diicatu, nec 
non da civilatibus , et locis quibnsciunque per obitum bona 
memoria Àlpkonsi ultimi Ferrarla Duets , seu alias ad San- 
ctoni. Romanam Ecclesiam , et Sedem Apostolicam devolutis ? 
Col dire poi , la Santa Sede entrerà in possesso delle Lega- 
zioni di Rm'cwia , di Bologna , e Ferrara , il Congresso non 
poteva pensare ad escluderne le V olii di Comacchio , che non 
sono bagattella del Ferrarese; ma anzi nel sopra citato rap- 
porto , si dice , che si è sempre reputalo come uno dei sta- 
bilimenti più riguardevoli del dominio Pontificio. 

3 . Ivi si richiede un titolo riconosciuto legale: ma la ba- 
se di ogni legalità deve essere la legittimità del Governo stes- 
so. Il Governo militare della Repubblica francese , vagante iu 
Italia, nel 1797. col titolo della invasione, vantata immediata 
conquista , riferita qui nel principio , era legittimo per Roma , 
c per la Europa intera? 

4. Si precisano le leggi attualmente esistenti : cioè al tem- 
po del contratto ; come dichiarò la Reggenza .\usii ia <;4 coli'edilto 
degli II. maggio i 8 i 5 . ; c la S. M. di Pio \ II. negli altri 
editti emanati dalla Segreteria di Stato dei . 3 . luglio, c 22. ago- 
sto del medesimo anno i 8 i 3 . , c i 5 . nov. 1II17. (^iiali leggi 
possiamo noi ammettere per alliuilrnrntc { cioè nel 1797., tem- 
po del contratto ) esistenti nella Legazione di b'errara Cwn una 
armata oppressiva, e colla Francia stessa in rivoluzione? All'op- 
pnsto , per l’operato militarmente dal generale Bouaparte con 
quella alienazione doppiamente ingiusta , nulla in sé , e per l’iu- 
giustissimo trattato di Tolentino, entra la legge di diritto pub- 
blico presso il Grozio (a): Contractibus eorum , qiU sine jure 
imperium invaseruht , non tencnlur Populi , aut veri Reges : 
nam hi jus obligandi populum non habuerimt. 

46. Ma in quella vendita, o cessione francese, vi è da os- 
servare di più , secondo le modificazioni del trattato di Tolen- 

(1) Nella Raccolta delle bolle De non infeudandis etc. 

(2) Lib. 2. cop. 14. in fine. 
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lioo , intpgranli , che abbiamo premesse , e spiegale : vale a 
«lire, che non fu vendita assoluta del capitale, quale la pre* 
dicano o per inavvertenEa , o per ignoranza affettata , i Co- 
macchiesi. Non iu in sostanza se non che una vendita di più 
annate di usufrutto ; una nuova specie d' infeudazione , o una 
enfiteusi , con annuo canon» fisso , ricordato qui -in principio. 
j 4 ger vectigalis. L. ^gri Civìtatum t. princ. ff. Si ager ve- 
ctigalis : sotto questo titolo ancora , come regalia , e come al- 
lodiali , le y ’xUi sono ritornate colla Legazione in stata quo 
«otto il dominio diretto, e utile della Camera Apostolica. Co» 
ine tali , i signori Comacchiesi hanno riconosciuto questo ri- 
prl.sllnato dominio diretto'} Hanno pagatoli canone annuo pun- 
tualmente? Niente di lutto ciò. Anzi colla loro mal condotta 
amministrazione deteriorate al sommo le V si sono ridotti 
all' impossibile di pagarla ; e ancor peggio , alla generale , e 
totale miseria loro , e rovina deU’azienila. Sommano nnm. 3 . 

47. In questo stato miserabile di cose la Rev. Camera non 
può ora , ( lo diremo per abbondanza di ragioni , supposto per 
un momento valida la compra), anche per questo titolo alle- 
gare la caducità , la devoluzione di un fondo suo , acquistato 
anche ingiustamente col denaro suo in tanti anni di deten» 
aione ? 

48. Questa pessima amministrazione , tanto diversa dall an- 
tica ben diretta , è dimostrata col fatto nel confronto del prò» 
dotto ordinario delle y tdli prima di essa. Non bisognando ac- 
cumulare molte erudite storia in cosa non controversa ; baste- 
rà citarne alcune, 

49. •*'i legge in una relazione dello Stato di Ferrara (1), 
che nel i 547 . * Duchi d’Esle ne ricavavano annui quaranta 
mila scudi d’oro. Gli storici di queU'epoca non pailano , che 
di vistosi guadagni dei medesimi. Flavio Biondo scrive (a) * 
Mirum est cernere , quantam id stagnum prceslet piscium co- 
piani , quod anguiUanun , cephalorumque sale conditorum vis 
maxima inde habita ; magnani Estensibus Marchionibus ve- 

1 1 ) Tesoro politico ec. Relazione di Ferrara , pag. 1 5 a . iom, r • 
yivenzn 1611. 

(2) Italia illustrala y reg, 2. pag. 353 . 
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Ctigal Omni propemodum Italia sathfaciat. Gaspare Sardi par- 
lando (i) della città di Comacchio scrive: E nelle paludi , chn 
per cento nove miglia girando sono partite in fenili, con 
altrettante isole , e molte case pescareccie per uso di colon 
che con grandissimo utile de' nostri signori prendano cefali , 
rombi , orate , anguille ^ et altri pesci di diversa grandezza ; 
quivi spinti dal moie , e venti per tempesta (a). Fra Iicandro 
Alberti ( 3 ) : Cavano i signori di Ferrara gran guadagno di 
pesci , taiuo per quelli ^ quanto per li dazj. E si noti di nuo- 
to , che parlano tutti questi scfittori dei Duchi , e loro Came- 
ra , non dei Comacchiesi. 

50. Al principio del secolo seguente XVII. , dopo il ritor- 
no alla Santa Sede, l' Qghelli riferisce ( 4 ) , che la Camera 
Apostolica ne ritraeva un gran profitto. Cjrmatiiun a marinis 
undis ex Grmca dermitioue appellatum' est etc. Infrequcns 
fere civibus est : incolwque magna ex parte pisratu vitam to- 
lerant : onde ex salicto pisce , recentique magnos proventus 
capiunt , reJundiuUque in Ecclesiasticum Fiscum. Nam satìs 
ampia est ; in quam marùue aqiue in longum magis procur- 
rwit. Così Giambattista Aleotli nel i^oo. ( 5 ). 

51. Nel 1667, trovo (6), che si dava il prodotto annuo 
d'allitto in 39818. scudi d'oro. Prima del 1797 Falli era- 
no affittate a novennio alla società Massari, e Carli , per l'an- 
nua risposta di scudi 61261. 66. 

5 a. Se dopo l'acquisto dei Comacchiesi gran parte è andata 
in rovina ; la culpa di chi è stata , se non di chi ha creduto 
farsi grande , e indipendente colla sospirata padrominza '} Di 
chi le tante spese da essi , ebbrj di passeggierà contentezza , c 
di speranze effimere , fatte dal loiv) principio con pubblici sta- 
bilimenti , cd altre oppi-azioni 6no a spender annui scudi cin- 
quanta mila , che iioii poterono continuare sa non con debiti 

(1) hoc. cit, lib. 7. pag. 143. 

(a) Come scrive l'Ariosto recato qui sul frontispizio. 

| 3 ) Nella sua Italia, v, Romagna di là dal Po , pag. 344 - 

( 4 ) Italia sacra , tom. *. coi 5 o 4 - 

( 5 i Difesa dell' jirgrnta , pag. 73. 

( 0 ; Ms. mi. Cliis. II. III. 40. 
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rovinosi, insopportaliili ? Il Governo Ponllficlo sarà forse per giii- 
slir.ia obhllguto ad assumerseli, c contimnrli per beneficenza col 
proprio ? 

53 . PiuUoslo in tale di.seslo, di debiti, del quasi annientalo 
fruttato, c della deperizione delle Valli stesse, in conclusione, 
ripetendolo, non sarà un dovere, e un vero bene pubblico, e 
privalo ; die il Governo , e la Rev. Camera torni a spiegare su- 
bito più decisamente (come sì avrebbe dovuto fare dal i 8 i 5 . 
i-esliluile le Legazioni ) la sua Snvvamtà , e padronanza in tut- 
ta la estensione? c die disponga inierinnmente delle Valli, del 
rislabiliinenlo delle medesime , e loro pesca , come crederà me*' 
glio : audio per benedeare iu modo regolare, c stabile quella 
povera popolazione ; la quale o direttamente , o indirettamente 
sempre resterà appoggiata alla di lei beneficenza paterna , se si 
vuole far sussistere? E quanto in fatti non vi ha speso, e vi 
spende annualmente , anziché profittarne ? Monsignor Vannini 
riferisce, che daH’aiino if) 74 -finoal 1 797. la Rev. Camera ab- 
bia impiegato in bonifici di quel grande stabilimento la somma 
enorme di scudi 5 1 4,11* 6- 28.; oltre averlo in gran lunga am- 
plialo cogli acquisti di altre Valli. £ quanto di più dall’ an- 
no i 8 i 5 . , per tanti lavori occorsi alla riparazione delle Valli 
tutte: e per la condotta, ed esercizio dello stabilimento; cosi 
delle prestazioni fissate ai Comune , in disborso di altri scu- 
di a 3 o,ooo. superiori al prodotto dello stesso stabilimento? 

CAPO IL 


54. Rivendicale oosì alla Camera Apostolica le Valli ; il mo- 
mento sarebbe il più opportuno , per farvi ritlessioni , c -osser- 
vazioni maestrevoli , decisive ; non solamente su la loro nuova 
am uinisirazioiic , ma sopra il loro destino finale: o con la con- 
tili lozione Jeli'altunle maniera di esistere colla pescagione, che 
si pratica da secoli collo sue vicende : o se meglio fosse di se- 
condare la marcia della natura, la quale da tanti lati inclina 
a colmarle, e a renderle fertili, e più utili campagne: come 
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eseguirono i Duciti Estensi, e poscia i Pontefici , colU torbide 
del Keno;iiella Saomarliua (i) ? 

55 . Altrettanto si otterrebbe collo scarico ivi di tante acque 
torbide circonvicine ; quali per forza se ne vogliono tenere lon- 
tane con andirivieni intornoj di fiumi , e loro rami ; balzati di 
qua, e di là ad un altezza supcriore di i 5 . e 20. piedi; per 
fuI ogni tanto vi accadono delle rotte disastrose , come, quelle 
mentovate dal Baratteri {2), altre nel 1647. ('^)» *^ 49 * ( 4 ) > 

anche con cavi, c linee artificiali legalmente disputate, con-- 
Iradelte , replicate, variale, sempre inutili, dal Bolognese, dal. 
E'errarese , dalla Romagna ; etm infinite spese continue , accessi 
dei inaternatici ogni tanto ( 5 ); spavento lagrimevole notte, e 
, giorno di rotture d’argini , d’ innondazioni , e sovversioni di cain- 

(1) Cassini Raccolta^ png. G. MariscoUl Risposta idrostati- 
ca per il Rpg^irn. di Bologna Roiionicn. Aquar. pag. 22. Ro- 
ma 1765. Bonaventura Arcangeli nella Descrizione del^Po^^^ 

fol i 3 . ,, Ercole Duca di Ferrara il primo con grand’arte, e 
spesa ne essicò quella traila , che ritiene il nome di Sanmar- 
lina ; che divisa in molte possessioni , e campi , è quasi tutta 
posseduta dall’ illustrissimo sìg. Don Alfonsct d’Este, unico mio 
Signore, e Padrone: il qual Duca seguirono molti altri dopo; 
di maniera , die da 70. anni in qua è ridotto, il terreno di 
quella a tale , che si jniò seminare; fuori che certa parte, e della, 
quale anche quello tutto , die è ristretto tra i rami del Po. di 
Volano, e di Venezia, e d’Ariano , oggidì per opera del serenis- 
simo Alfonso 11 . si va ridueendo a coltura 

(2) Parte sec, lib, 5 . pag. 191. 

( 3 ) Cassini Raccolta pag. 3 b. 39.* 9G. 120. i 35 , 

( 4 ) 

( 5 ) Da Ire secoli sì sono resi celebri in questi progetti, qua- 
si tutti diversi , con nuove linee ec. , per non rimettere il IWoo 
in Po , ove la pendenza , e brevità di corso lo richiama , tan- 
ti Idraulici, e Matematici , de’ quali accennerò il Guglielmi ni , 
Cassini, rAlcotli , il P. Ah. Grandi, Chiesa, Baratteri , Ba* 
rulTaldi , Bcrtaglia , Frisio, Ma n l'redi , Mariscolli , Boriali , Ber- 
taglia , Santini , Perelli, Xiiiunies., Fanloni , Jacquicr , e Ir 
Seur. 


ia 

pagns , di villaggi, e pericolo della città ùteisa di Ferrara. S( 
mservino la tante carte , e mappe incisa frequentemente di s) 
Tasto territorio; per il bonifico, e generale godimento, che può 
sperarsi , con quello scarico , e deposizione di terre ben rego-*- 
lata ; in alli , come si accennò , della profondità meno di duo 

palmi per lo più. 

56 . In eontraposto , Tatluale lucro cessante , e danno emer- 
gente è incalcolabile nelle F'alU con la sola pesca : e per la 
detta disposizione di natura andrà sempre crescendo, e in dis- 
ordine ; fìncliè si dirà dai nostri posteri , hic campus , ubi pi- 
scatio fuit. Aggiungo ^ scrive il gran Cassini (i) , per motivo 
non inejficace ; che la fortezza , la città di Ferrara ^ e le 
y dii di Comacchio hanno sirto ad ora , per disordine del 
RenOf sentite nude crisi : ma per l'uwenire non possono fug“ 
gire quegli effetti maligni, che le ridurrà all'eccidio. E ne 
convengono il .Baratteri (3), e i PF. Jacqnier , e le Seur, e 
tanti altri; e lo stesso Urbano Vfll. in un Breve ( 3 ). 

57. Quanto meglio, e più presto si conseguirebbe l'effetto « 
se la natura medesima fosse ajutata, secondata coll'arte ormai 
commune faeilissima delle colmate ( 4 ) ; cominciandole con un 
canale di Iiongastrìm* verso Magnavacca per quella parte, che 
è suscettibile di una più pronta bonificazione ; e salvando per 
ora il rimanente ? Allora la esistenza di tanti poveri Cornac-^ 
chiesi semplici pescatori, sovente anche senza lavoro, non sa- 
rebbe più precaria su la stagione, e sub pesce, che entri più, 
e menu nelle Valli ; o vi resti morto , come nel itlaS. e 1836. ; 
e su lo spaccio allestero , oggidì contrastato da vicini , e da 
emub con altre peschiere. Coderebbesi un proporzionato esteso 
territorio di cento dieci, *e più miglia di circondario assai più 
.utile, e più conveniente alla borsa, alla salute, e alla civiltà. 

' (i) Loc. cit. pag. gS. 

(a) Par, 3. pag. 18I, 334. 

( 3 ) Loc. cit. pag. itg. 

( 4 ) Ved. il mio Dizion. econ. rust. art. Colmata. Fossom- 
broni , e Giuseppe Giulj sopra la Val di Chiana. Mon.sig. Ni- 
colai Memorie , leggi ec. tom, 3 . pag 84. 
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I ' tIcÌqI pure ne rìsentlreltltero vantaggio ; e il Governo mollo 
prù , regolarmente , e stabilmente il suo. 

58. Le tante premure , die hanno mostrato i sunominati ar- 
chitetti , e scrittori idraulici per la gelosa custodia , e conser- 
vazione delle yalli , e loro pesche ; era nella supposizione del 
grande utile, che ne ricavassero la Camera Apostolica, o quei 
pescatori, e abitanti. Si è riferito il contraposlo dello stato at- 
tuale ; e il timore di peggio neU’avvenire- Il declamare di più 
sarebbe inutile. Vediamo, se possa giovare il progetto stampa- 
to dall’ architetto Cesare Mengoli nel i6oo. al tempo di Cle- 
mente Vili. (i). 

,, Quantunque , dice , s'occupasse con quella bocca da me 
proposta, qualche spazio di quell' estremo di Valli di Comacchio, 
che sarebbe poco , ( e potrebbe anche restar piscoso per non en« 
trarvi se non acque chiare ) importerebbe , e sarebbe di tanto 
utile il ridur questi luoghi , che sono a destra del Po di Pri- 
maro a coltura : che tornerebbe a conto il farlo per la Rev. Ca- 
mera Apostolica , ed ai popoli sudditi, quando anche tutte le 
pesche di Comacchio non solo si deteriorassero ( il che non 
accaderebbe , come si è mostrato ) ; ma se anche si perdesse- 
ro alfalto ; perchè con il semplice modo scritto dalli sei archi» 
tetti, dandosi però a queste acque esito libero al mare per la 
detta apertura, anche senza ratlerrazione, si ridurrebbero a col- 
tura li due terzi di quelle campagne ( trattone quanto occu- 
passero le strade , fossi , ed abitazioni ) ora coperte , e rese ste- 
rili da quelt'acqua ; che sono miglia quadt'e 4o9-» ®nzi piu pre- 
sto maggior quantità , che minore : e di questi due terzi , che 
sarebbero miglia qtuidre 1 66 . e due terzi , sementandosene ogni 
anno la metà , come si costuma in questi nostri luoghi , sareh ' 
bero capaci di circa XXX. mila Kubbia di formonto di semen- 
te ; che rendendo solo a ragione di quattro per uno , che or- 
dinariamente produrrebbero sei, otto, dieci, e più; si racco- 
glierebber il 8. in laz. nula rabbia di formento\ e circa 3o, 
nula di narzatelli ; che non computandovi legna , e vino , si 
caverebbe ogn anno entrata per li suddetti, trattone il valore 

(i) Della navigazione del Po di Primaro , e dell' essicca- 
zione delle paludi , cc. In fine della citata Difesa dell Aleotli, 
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ideile semente , di circa, scudi !>oo. mila : ed oltre al liberar 
quei luoghi dall'aere mal sana si accrescerebbe questa en- 
trata a Bologna , Ferrara , Romagna ; rendendole abbondan- 
ti , che per l'ordinario hanno bisogno di provedersi altronde 
di una porzione di biade per V annual loro alimento. Il bea 
esser de* quali sudditi non si dubita , che da N. S. , e dal Sac< 
Collegio degnilustrissimi , e Reverendissimi Signori Cardinali , 
ti antipone a qualsivoglia altro interesse : e la Rev. Camera Apo> 
itolica per le estratte dei formenti , pagandosi X. giulj per rub- 
hio^ e 5. delli marzatelli , come ordinariamente si paga , estra- 
endosene la metà , ne caverebbe , computato un anno coll'al- 
tro 56. mila scudi ; per V accrescimento del sussidio , altri 
33. m . , che in tutto ritrarebbe da 90 . in 100 . m. scudi (Coro\ 
somma mólto maggiore di quella^ che si cava dalle Falli di 
Comacchio. E questo calcolo si è fatto , presupponendo il me- . 
no di quello , che sarebbe in fatti ; che senz’ altro si l’utile del- 
la R. C. t come anche le entrate dei popoli , ordinariamente riu- 
scirebbero un terzo, la metà più di quello , che si è detto ; 
molte volte dupplicherebbero , quando si aggiungesse l’altro rime- • 
dio deU*atterrazione a beneficio di quei luoghi, che si tratta di 
risanare, si accrescerebbe tanto più l’entrata, e T utile: il che 
aggevolmente si conseguirebbe senza alterare il modo , che pro- 
posero li sei architetti, se non con aggiungervi la sboccatura in 
znare , come io dissi 


CAPO III. 

« 

I 

5q. Ragionando poscia alquanto sopra il modo di mandare i 
fiumi , e i torrenti all’adriatico ; sembra, che la via più bre- 
ve , più spedita , c più sicura per estendere la bonificazione a 
tutte le valli delle Ire Legazioni : sia quella di mandare tutte 
le acque possibili , sparse in tanti fiumicelli , torrenti , valli , li- 
nee moderne artiiicìali , acque chiare , o torbide , nel Po det- 
to di Primaro : slargandolo , e riscavandolo quanto possa bi- 
sognare ; e gettandolo nelle nostre Valli di Comacchio a Lon- 
gastrino per linea retta la più corta ; come vi fu fatto taglio 
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nel 1606. per dare sfogo alle acque del Reno; ad CTltare som- 
mersioni maggiori (i) : di qua dirittamente con nuovo canale 
proporzionato , e ben arginato , al Porto di Magnavacca. A 
questo Po di Primaro , causa primaria di tutti i danni gene- 
rali , e dei reclami delle tre Legazioni , si dovrebbe togliere 
prima l’ intero corso del Reno da Bologna ; rimandandolo al 
Po grande , come andava più secoli addietro , verso la Stel- 
lata. Quale corso è a lungo provato nella raccolta di varie 
scritture , e notizie ec . , spesso citata qui ; con alla lesta il 
meritamente rinomato matematico , e astronomo Cassini ; e 
nelle mappe incise per la visita dell’ Kmo Conti dcH’anno 1761. 
Al tempo ultimo del Governo francese si rinnovò il proget- 
to , se ne decretò la esecuzione ; e vi si fecero nuovi studj , 
e ricerche per eseguirlo con maggior facilità , e sicurezza. 

60. I Duchi Estensi per avere la navigazione alla città , ti- 
rarono il Reno in questo letto di Ferrara con grandi spese (2). 
Ma inutilmente ; perocché desso latto è più allo di quello 
del Po grande. E là spingendosi le acque del Reno , e alcu- 
ne altre , il Po di Primaro più alto le rispiiige ; il letto colle 
deposizioni delle acque torbide si alza; e nelle grandi escre- 
scenze, quali furono nel 1757. 17S8. 1761. , e 1763. , at- 
terra quà , e là sponde , e argini ; e benché alti molto gene- 
ralmente li sormonta, e minaccia la stessa fortezza , e città di 
Ferrara, con indicibile spavento , fatica di migliaja d'uomini 
notte , e giorno , c immensa spesa ( 3 ). 

61. Quindi per tentare qualche modo sicuro , e stabile di 
ripararvi , furono fatti da tre secoli in qua tanti accessi dei Pe- 
riti summentuvati , ed altri più , inutili sempre ; perchè in ma- 
teria sommamente difficile : epperò con progetti diversi , ipo- 
tetici , immaginar] , e contro l'andamento della natura , a for- 
za di livellazioni , e scandagli. Ci vogliono misure grandi , nni- 

(1) Tedi la citata Raccolto , pag. 87. Baratteri , par. 2. lib. 4. 
pag. i 85 . lib. 5 . pag. 212. segg. 

(2) Loc. cit. pag. 46. 

( 3 ) Yed. anche la dotta disertazione di monsig. Giuseppe Al- 
berghini avv. Concistoriale , ora in eminente grado prelatizio, ad 
legem Ea , quee 3 . Cod. deAUuvion. et paliid. Ronue 181 y. 
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versali, e senza riguardi agl' intsressi particolari. Bonum ex 
iìUegra eausa , malum ex quocuinque defeda , diceva Ari- 
stotele. 

62. Questi bracci del Po, detti di Primaro , c di Volano, 
sono originati da rotte antichissiine , c ' da divagazioni su la 
sponda destra del Po grande : ajutati in seguito dall'arte , par- 
ticolarmente , come si accennò , dei Duchi Estensi , per farne 
canali comodi alla navigazione interna di Ferrara , ma ancora 
alla altre Legazioni. Il vero letto grande per larghezza , pro- 
fondità , e caduta, è il Po, detto promiscuamente Po gran- 
de , e Po di Venezia ; su la ripa destra del quale è situato 
il confine maggiore dello Stato Eeclesiasllco ; inclusLvamente al- 
la intera Isola <1 Ariano , e una porzione di là dal Po ineoii- 
tro a Ferrara, meli' art. io3. del Congresso di Vienna csclu- 
»a (O- * 

03. Per il Polesine , e isola d’ Ariano , di passaggio notare- 
mo ; che non s’intende la ragione, di essersi dotto nel Con- 
gresso di Vienna , art. 9 G. n. 4 , d corso del Po sino alla 
imboccatura di Coro ; mentre nello stesso Congresso si pian- 
ta la massima generale ; che t grandi fiumi , e il loro filone , 
debbano marcare i confini degli Stali. Olire che i confini del- 
lo Stato Ecclesiastico non solo inuludono 1’ isola d'Arianoj ma 
di più nelle carte generali , e particolari , come in quella esat- 
tissima d«l corso del Po , incisa da Tobia Ernesto Lotterò , 
i confini sono segnati al di là del fiume totale alla Bocca del- 
la Baiona, Il Po di Coro stesso non 6, che un ramicello del 
grande , poco distante dalla foce di questo. Si ha nella citata 
Raccolta (2), secondo le Istorie Ferraresi (3) , che accadde- 
ro iluc rotte straordinarie, una nel ii5a. , l'altra nel 1192. 
Questa seconda causata da un impelo veementissimo d'acque 

(I) Contro lo stacco di questo territorio protestò altamcnto 
la S. M. di Pio VII. in Concistoro li 4- novembre ilfiS = la 
parte della Provincia di Ferrara posta sulla riva sinistra del 
Po =. F. più a disteso l’Emo Coiisalvi nella Nota annessa alla 
stampa già ricordata , .qui in Sotnm. num. i. 

(li) Pag. 104. 

(3) Sardi Ist. Ferrar, lib, 3. 
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{ormò, « slabill il ramo, che oggi si cliiama dì Venezia ^ il 
quale riciuo ad Ariano si divise in due parti. Con l'una se 
ne andò verso Adria aprendo la foce , detta le Fornaci. Con 
l'altra , che è nella mano dritta , non molto lungi dal mare , 
fece due corsi; l’uno dell'Abate , e l'altro del Gora. L’impe- 
to di quella seconda rotta , che forma il ramo sopradetto , fu 
sì grande , e veemente ; che , secondo l’ordinario delle rotte , 
profondò il suo vaso , e principalmente la bocca , molto più 
di quello , che avrebbe fatto un regolato movimento della natu- 
ra, o dell’arte. Corainclossi pian piano a conoscere questo in- 
conveniente da’ paesani ; e li Principi di quello Stato , avvertiti 
del danno futuro , cominciarono ad avere cura particolare di 
quella bocca; sforzanàosi di tenerla più stretta, che si poteva, 
con ripari , e chiuse gagliardissime. Cosi il Sardi. 

64 - Racconta poi il Baratleri (r), che sul principio del se- 
colo XVII. , oltre all’ordinario corso d’andare il Po con poca 
pendenza dal Mantovano al mare; arrivato, che egli era poi 
tra Corbola, e Lorea , perduta affatto la pendenza, caminavo 
con il solo impulso della sua sopravenente : e questo cagiona- 
va, che gli alzamenti si facevano spaventosi adesso le provin- 
cic soggette dei Polesini della Repuhlica Veneta, ed altri an- 
cora. Fu fatto vedere , ed esaminare la cosa da diversi inge- 
gneri , e fu da’ medesimi stabilito; doversi fare un alveo nuo- 
vo, che cominciasse in un dato punto al Po; e andasse a ter- 
minare in mare nella Sacca del Porto di Coro , o Porto \ i- 
ro; riducendo il viaggio di 6. miglia del Po, che si trovano 
da quel tale punto preso fino al mare, al Porto di Bfondolo , 
o delle Fornaci , in solo 3 . miglia , che risultava essere il nuo- 
vo cavamento. Fu eseguito , e quei paesi ne sentirono non or- 
dinario sollievo. Quel taglio fu proposto alla .Serenissima Re- 
publica Veneta dal famoso Cieco d’Adria , a nome della sua 
città, come si vede nella nona delle sue Orazioni. Le tratta» 
live peraltro a questo oggetto col Sommo Pontefice Alessan- 
dro Vii. continuarono; come, rilevo dal carteggio, che si coi>- 
serva nella Biblioteca Chigiana (a). 

(ì) Par. -1. lih.^.pag. 179, 

(2) II. IH. G». 
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SOMMABIO. 

Nm. I. 

strali» dell» noia su gli ajfari temporali della S. Stde , 
con cui fu accompagnata la protesta latina , indirizzata agli 
otto principali ministri delle j4lte Potenze , che sottoscrissero 
il trattalo di Parigi del 3o. maggio dell'anno i8i4-> compito 
col trattato di Vienna dei 9 . giugno 181 5. 

Fatta dall'Eifio Card. Comalvi, Segretario di Stato, « stam* 
pala in Roma nel MPCCCXV. nella stamperia Camerale. 

L’eslratlo riguarda le proteste fatte contro il trattato di To- 
lentino, Congresso di "Vienna, e Arignone. 

,, La convenaione di Tolentino estorta a Pio VI. da un Go- 
Torno , che gli area tolto questi paesi in seguito di un’aggres- 
sione gratili la , non può in alcun modo somministrure un titolo 
a ritenere le dette provincie alla Chiesa Romana. 

In primo luogo è cosa dolorosa , che la S. Sede debba esser 
prirata de’ suoi dominj per un motivo, che non è stato punto 
valutato riiipello ad altri Prineipi egualmente forzati a far de’ 
trattati , e delle cessioni da una preponderanza , avanti la quale 
tutto- cedeva. Ma 1’ obbiezione del trattato di Tolentino è per 
sé stessa tanto inconsistente , che non è d’uopo ricorrere ad ar- 
gomenti estrinseci per eluderne la forza. 

Non è neppur necessario produrre contro questo trattate tut- 
ta la serie delle ragioni, che potrebbero opporsegli. Le seguen- 
ti riflessioni basteranno solo a distruggere questa obbiezione. 

Un’aggressione non provocata , e spogliata di tutto ciò , che 
nel diritto delle nazioni può rendere una guerra legittima ; un’ 
aggressione contro uno Stato debole c innocente , che ha so- 
lennemente proclamata la sua neutralità nella guerra , che agita 
altri Stati , è fuori di ogni diritto umano ; ed un trattato , che 
è la conseguenza di un'aggressione di tal natura , è essenzial. 
mente nullo , ed invalido. 


ì 
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Ma quando ancora contro la varità dai prinoipj addotti , si 
volesse ammetter# l’ipotesi della validità di un trattato di tal 
fatta ; egli è certo , che in quello di Tolentino essendo stata 
stipolata la consei vazione del restp degli Stati della S. Sede 
in correspettività delle cessioni , eh* le si estorcevano ; ed aven< 
do il Governo , che ri era obbligato a tal consen>azione , in- 
vaso poco dopo , senza causa legittima , tutto il resto degli Sta- 
ti Pontifici , questo trattato fu annullato , e risoluto da quel 
Governo , che era stato insieme aggressore , e violatore delle sue 
proprie stipolaziooi. 

La ipotesi, che la infrazione di un trattato non fa che sos- 
penderne gli effetti senza risolverlo , è decisamente contraria 
ai più inconcussi principi del diritto delle genti. Grozio asse- 
risce , che gli articoli di un trattato hanno forza di condi- 
zione , LJ DI CUI MANCANZA LO RENDE NUL- 
LO. Watlel , parlando dell'assioma , che i trattati contengono 
delle promesse perfette c reciproche , stabilisce , che l'allealo 
oltraggialo , o leso in ciò , che costituisce l'oggetto del trat- 
tato , può scegliere , o di costringere il mancatore aU' adem- 
pimento de' suoi impegni, o di dichiarare il contratto risoluto 
per il pregiudizio arrecatogli : ed altrove dice , quando il trat- 
tato di pace è violato da uno de' contraenti , l'altro è in fa- 
coltà di dichiarare il trattato risoluto. 

Questi principi Iranno una forza ancor più grande , allorché 
la violazione del trattato da una delle parli contraenti è stata 
spinta fino alla distruzione delfaltra. In un caso simile la par- 
te distruttd non conserva alcuna obbligazione verso il suo di- 
struttore ; come questi non conserva alcun diritto sopra di es- 
sa. Watlel afferma : Quando uno Stato è distrutto , o soggio- 
gato da un conquistatore , tutti i suoi trattati PERISCONO 
con la potenza publica , che li aveva contratti. 

Dopo la sua distruzione , la sovranità temporale del Romano 
Pontefice risorse nel 1800.; ma non per opera del Governo 
distruttore , e senza che fesse stata con lui stipolata a quest'og- 
getto alcuna nuova convenziona In coaseguenza restarono le 
cose nel medesimo stato, in cui erano all'epoca della distruzio- 
ne del Governo Pontificio ; vale a dire , che il trattato di To- 
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lentino , già abolito dal GoVcrno francese , conliiiuA a rimanere 
estinto , e non può produrre alcun effetto. 

Se anche fra i Governi legittimamente belligeranti , ancordic 
un d’essi non sia stato distrutto , le convenzioni violate riman- 
gono secondo le citate autorità estinte , e non soltanto sospe- 
se, fintantoché gli antichi trattati non siano ravvivati con de’mio- 
vi; qual nuovo trattato ( considerando l’affare anche su quest’ul* 
timo rapporto ) esistè fra il Governo francese, e Pio VI. detro-* 
nizzato da esso, e morto prigioniero in Francia? Qual nuovo 
trattato a quest’oggetto esistè fra il Governo francese , e Pio VII.? 
Tsiuno. E se fosse stato fra i medesimi conchiuso un nuovo 
trattato , sarebbe quest’ultimo , e non quello di Tolentino , che 
avrebbe dovuto regolare in seguilo i rnjiporli politici fra la S. So* 
de , e la b’rancla. 

Il S. Padre allualnacnte regnante , appéna esaltato al Supre* 
mo Pontificalo , come molte volte in appresso, non cessò di re- 
clamare le provincie tolte col trattalo di Tolentino ; e di pro- 
testare più liberamente di quello che avea potuto fare Pio Vi., 
non meno a motivo della vnllilà di quel trattato , ebe a mo- 
tivo della sua distruzione cagionala dallo stesso Governo fran- 
cese. Per tal modo i diritti della S. Sede su questa provincia 
rimasero sempre intatti c preservali: e nè la Francia, nè nitri 
sotto i pretesi diritti della Francia potrebbero prevalersi d'un 
tilo'o nullo fier sè stesso, o assolulamonle distrutto. 

La nullità , o la distruzione di questo trattato è stala rico- 
nosciuta dalle stesse Potenze alleale. Allorché ncU’arllcolo 3. 
del trattato di Parigi del 3o. maggio si stabili di conservare 
alla Francia Avignone ed il Contado Venoslno , lungi dall’al- 
legave il trattalo di Tolentino , le Potenze alleate giudicarono 
necessario di assicurarne il possedimento alla Francia , come 
l’e.sprime il citato articolo ; facendo da ciò conoscere ch’elleno 
non riguardavano il trattalo di Tolentino , come bastevole a som- 
ministrare un fondalo motivo all’ incorporazione alla Francia di 
queste due provineic della Santa Sede. 

Ma questo Irallato di Parigi fallo senz’alcun intervento della 
S. Sede , non ha potuto pregiudicare a’ suoi diritti. Se il S. Pa- 
dre non potè senza dolore veder disporre in tal modo di uiw 
porzione si considerabile delle pi^prielà della Sede Apostolica « 
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e se per mezzo del soltoscritlo ne formò l'argomento delle *us 
rimostranze nelle note presentate a Parigi , a Londra, e a Vien- 
na , tanto in particolare al Governo francese , come ai ininUtri 
delle Potenze alleate , c al Congresso in generale , Sua Santità 
non lasciò di supporre ( come lo dicliiarò espressamente il sot- 
toscritto nella sua ultima nota dei a 3. ottobre ) , che o la Fran- 
cia non avrebbe ritenuto questi due Paesi a danno del loro 
Sovrano legittimo ; o die la S. Sede ne sarebbe indennizzata 
con un compenso territoriale proporzienato al valore delle pro- 
vincie tolte : compenso , convien ripeterlo , decretato da quella 
uicdesima Assemblea . che ne spogliò la Chiesa Romana. 

Non avendo avuto luogo un tal compenso , Sua Santità ò 
in diritto di ottenerlo , o di essere reintegrata in possesso di 
questi antichi domili) della S. Sede. Finche ciò non succeda, 
i suoi più stretti doveri impongono al S. Padra , di preservare , 
suU’esempio de’ suoi Predecessori, i diritti della S. Seda Apo- 
stolica su queste Provincie (i). 

Le raedcsims ragioni si applicano alla porzione della Luga- 

(i) Carlo IV. Re di Francia con quella giustissima condi- 
zione, didiiarò con suo solenne diploma, Tanno i4^7< > eh* 
avrebbe unito al suo Reguo alcuna Terre, a Castelli, die era- 
no alle frontiere ; ma ne avrebbe dato compenso. ,, Que com- 
nio pour le bien, tuilion , et defeiice de nostre peuple , et 
Tutllité de la cliose publiqae de nostre Rojaume , noiis ajrotis 
projet , et nous soit lois'iblc par puissancc souveraine , et espe- 
cLale prerogative Royallc , et appllquer a nostre Demaine les 
Terres , Cbasteaux , Ports de Mcr , et autres lieux eslans cn 
frontiere do nos eiinemis , quo nous vcoiis estro necessaircs a 
la generale garde , tuition , et defence de nos subjects , et a la 
suretè universellc da nostre dit RoyaUme , en faisan condigno 
recompensatiou à aeux, des quels nous prendrons le diete lieux 
du loyal prix, et juste valaur d’iceux lieux, et des autre in- 
tei'est , et loy aux couslumens ,,. Presso il Leibiiizio Cod. jur . 
Gcnt. diploni. ia 6 t ann. i^oy. Vcd. Antonelli tom. i- pur. a. 
pug. 38. segg., ove tratta a lungo di tali compensi , che nel 17 S 1 . 
si mettevano in vista per il Ducato di Parma , e Piacenza , 
c.olTcscmpio d’altri Sovrani nella stessa epoca. Feu, 
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zione Ferrarese situata sulla riva sinistra del Po , proprietà del- 
la Santa Sede da tanti secoli. Questa parte non essendo rimessa 
sotto il suo dominio , non potrebbe essere esclusa dalla protesta. 
Ma la religione, e la pietà di S.'M. I. e R. A., che prove di 
benevolenza , e le Sua Santità ne ha ricevuto , assicurano il 
S. Padre, che nella contiguità de’ due Stati Sua Maestà troverà 
facilmente i mezzi d’indennizzare la Santa Sede,,. 

I 

Nbm. a. 

Jstromento di cessione delle Valli Camerali fatta dai Com^ 
missarii Jrancesi alla Comunità di Comacehio in Milano li 
II. luglio 1797. 

Nel nome del Signore. Il giorno a 3 . messidoro anno V. del- 
la Repubblica francese , e li martedì ii. del mese di lu- 
glio 1797. vecchio stile correndo la indizione XV. 

In nome della sudetta Repubblica francese. 

Pervenute in pieno dominio alla gloriosa Repubblica france- 
se per ragione di conquista . e del successivo trattato di pa- 
ce col Pontefice tutte le Valli ^ e Pesche di Comacehio , e 
sue adjacenze , che sono comprese nel vegliarne aflitto fatto 
dalla Camera di Roma ne’ consocj Massari e Carli , la città e 
popolo di Com.icchìo fece presenti all’ invitto generale in capo 
Bonaparte gii antichi suoi diritti di proprietà sulle dette Val- 
li e Pesche stati scmpi'c in addietro riclamati con infelice 
successo ; e gli subordinò insieme la circoslania di essere pre- 
cario al prodotto di quelle Valli il suo sostentamento , e la sua 
fisica esistenza ; ed implorò il correlativo supcriore provvedi- 
mento. Secondando il prelodato generale in capo i sentimen- 
ti di giustizia della Repubblica francese , e suoi al riguardo 
delle allegate antiche ragioni de' Comacchiesi , ed anche quel- 
le di generosità , e beneficenza verso di un popolo altrimen- 
ti sprovvisto di mezzi di sussistenza , si determinò di conce- 
dere in perpetuo anche in via di vendita ai Comaccliiesi tutte 
le anzidettc Valli, e Pesche, per il prezzo da conciliarsi in 
corrispondenza di quanto sopra , e sotto i patti analoghi da 
stabilirsi ; avendo incaricato il cittadino Haller commissario , ed 
amministratore delle finanze, e contribuzioni d’ItaUr per Far- 
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mala francese a traltarc la cessione, eJ il contrailo in lulla la 
sua estensione. 

11 corpo ainaiinistrativo , e municipale di ({nella città , « po- 
polo confermò in suo delegato il cittadino Antonio Buonafede 
già prima deputato , ed elesse lui , ed il cittadino Guido \tan- 
frini io suoi procuratori a prendere in nome del corpo della 
città , c popolo di Comacchio gli opportuni concerti col me- 
desimo generale in oapn, o con chi fosse da lui destinato sul 
proposto acquisto tanto per la quantità del prezzo , u rate , c 
modi di pagamento , quanto per li capitoli , e condizioni dol 
contratto. 

Portatisi eglino a Milano tennero alcuni congressi eoi citta- 
dino commissario Ilaller su tale proposito ; e riuscì di stabilire 
l’affare , attesi i premessi riguardi per il correspettivo , e coi 
patti , di cui in appresso , sotto la riserva della superiore ap- 
provazioue del prefato generale in capo ; colla quale riserva 
procedano le parti alla slipolazinne del presente istromento , ia 
cui Io stessa ciftadino Emanuele Haller in qualità di commis- 
sario amministratore delle iiaaiizc , qui presente volontaria- 
mente , ed in ogni miglior modo , cede , rilascia , ritorna , 
vende , e dà liberamente , e come meglio etc. alla città , e 
popolo di Comacchio , c per essi al cittadino Antonio Bo- 
nafede del fu Simonc , membro del corpo legislativo nel con- 
siglio de’sessanta della Repubblica Cispadana, ed al cittadino 
Guido Manfrini figlio di Antonio, altro degl’ individui compo- 
nenti quella municipalità, qui presenti, che quai speciali de- 
legali , c procuratori del corpo amministrativo municipale di 
detta città , e popolo di Comacchio , come dal mandato da in- 
serirsi in fine , accettano , ed ac//uistano in nome , ed a fa- 
vore di essa città , e popolo di Comacchio , e di chi eie. no- 
minativamente tutte , e singole le Valli , e Pesche di Comac- 
chio , e sue adjacenze , quali , e quante si comprendono nell' 
affitto fattone dalla Camera di Roma olii consoc) Massari , e 
Carli, c da loro sono attualmente condotte , niente eccettua- 
to etc., e ogni qualunque ragione in ipialsivoglia modo spettante 
prima alla Camera di Roma , ed appartenente ora alia Repub- 
blica francese con tutti i prìviieggi , usi, e ' coNsiietiulini ve- 
glienti , c tendenti alla coniervaziuiic , c prosperità di quelle 
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pesche ; e ciò con soleaoe aeiiluiic di ragloal , «d azloai , 
translazione di dominio , e possesso, costituto speciale, costitu* 
zione di messo , e procuratore in cesa propria , posizione in luo- 
go , ragione , e stato della medesima Repubblica francese ; a 
con promessa , ed obbligo di mantenere , e difendere il pre- 
aeiite dato nel modo , a cui può essere di ragione tenuta nel- 
la circostanza di premessi riguardi avuti da essa Repubblica 
francese in questa cessione , a vendita. Il che si è fatto, c si 
fa dal cittadino Hallcr col sovrascrltto carattere, perchè quella 
popolazione possa perpetuamente ricavare i mezzi di sussistenza; 
e perchè cosi ec. , sotto i seguenti capitoli indivisibili dal pre- 
sente dato , cioè : 

Primo = La città , e popolo di Comacebio , e per essi i 
detti procuratori pagheranno per una sol volta alla Repubblica 
francese un milione di lire tornesi in tanti buoni denari so- 
nanti e rautallici d'oro , e di argento di giusto peso , ad al 
corso delle vcglianti tariffe di Frància , e non altrimenti, nel- 
le inani del pagatore dell'armata ne'tempi , e modi , c nelle ra-. 
te eomt appresso, cioè = Lire cinquecentomila pel prossimo 
mese di termidoro • in denaro , o in buone lettere di cambia 
sopra Genova a due mesi data. Lire settaiitaciuque mila alla 
fine del prossimo fruttidoro, ed altrettente lire settantacinque 
mila in ciascuno dei successivi cinque mesi , e lire cinquanta- 
mila nel prossimo venturo mese di ventoso , il tutto pagabile 
in Milano. " 

Secondo = La città , e popolo di- Comacebio corrisponderan- 
no inoltre alla Repubblica francese , e per essa a chi , e dove 
sarà di tempo in tempo ordinato , annue lire ventimila tome- 
si in buoni denari come sopra nel giorno i3. termidoro ( 3r. 
luglio V. S.) di ciascun anno, incominciando il primo paga- 
mento nel i3. termidoro prossimo anno VII. della Repubblica 
francese ; e cosi continuando di anno in anno in perpetuo : 
colla facoltà sempre durevole , c non prescrivibilc in alcun 
tempo alla delta città c popolo di affrancarsi della detta an- 
nua prestazione , mediante il pagamento da farsi alla Repub- 
blica francese del capitale di lire quattrocento mila torneai 
in buoni denari eoma sopra anche in piìt rate , purché ciascu- 
na rata non sia minore di lire mtamila ; cosicché per (juav 
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liiùque effetto di raglene, s! ritiene , clie la detta annua cur- 
rispondenza di lire rentimila torneai rappresenta un altro ea- 
pitale di lire qoaltrocento mila torneai^ 

Nim. 3, 

1 

Bapportò fatto alla S. M. di Leone XII. sullo stato delle, 
inaili di Comacchio; e rescritto del Pontefice per la risolti-' 
zione del contratto di appalto con la società anonima , ad 
amministrazione delle dette V ulti affidata alla Reo. Camera t 

V 

RAPPORTO 

Siiiritppalfo delle Valli stipulato colla società anonima ; set 
convenga dichiararlo risoluto , sull’ animinislrazione provvisoria 
delle Valli medesime ; e sopra i concerti da prendersi colla 
Comune. 

,, È alla Santità Vostra ben nota la situazione lagrimevole deU 
la Comune , e popolazione di Comacehio. Le rimostranze umi- 
liate al trono della Santità Vostra a nome della medesima , gli 
rapporti premurosi avanzati dall’ Efno Card. Legato di Ferrara , 
la relazione , quale accompagnata da lagrime a piedi della San-> 
tità Vostra ne fece il deputato di quella Comune , inviato ad 
implorare un pronto pietoso soccorso , come hanno penetralo , 
e commosso il cuore paterno di Vostra Beatitudine ; cosi del 
pari hanno fallo apprendcile, dover essere il soccorso, quan- 
to energico , aUrellanio sollecito. 

O r impotenza , o la trasandatezza , ed incuria dalla società 
anonima degli azionisti , quale intrapresa avea , mercé contrai-' 
to slipolato con quella Comune , per corso determinato di tem- 
po la condotta , e l’andamento di quelle Valli , e rispettiva pe- 
sca , ha cagionato , ncgligentando i lavori nei dehili tempi ne- 
cessari per la conservazione , c riparazione della Valli , pre- 
giudizio , e danno sì consideretole alle medesime , che la con- 
dizione loro trovasi al presente ridotta a stalo deplorabile di 
non lasciare facile Itisinga di risorgimento all’antico prodotto. 

Mentre questa Comune ravvisa nell’estremo rammarico 1# 
romlizione lagrimevole di quelle Valli; soffre già da tempo per 
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parte dei «ocj azieiiisti imprnarj del loro andamwto , l'arre- ' 
sto nel pagamento della corrisposta al presente ridetta alla quan- 
tità annua di scudi Irenladuemila in favore della Comune me- 
desima; e nella sodisfazione degli annui impegni contratti dal- 
la società per la Comune in parte della stabilita annua ri- 
sposta. 

Pone al presente il colmo ali'arvilimente , adalla desolazio- 
ne delia Comune , e della popolazione il fallimento , quale di 
sé lia dichiarato la società anonima degli azionisti conduttrice, 
ed intraprendente delle Valli. Tale atto mentre dichiarò l’iin- 
potenza assoluta della società nel corrispondere più in avanti 
alla Comune la pensione convenuta pel godimento delle Val- 
li ; contesta eziandio , ed il fatto disgraziatamente lo conferma, 
non darsi più la società degli azionisti pensiero efficace per la 
esecuzione degli urgenti lavori indispensabilmente necessari tan- 
te al riparo, se sia possibile , dei danni di già cagionati nella 
pesca delle Valli ; quanto ad impedire la prosecuzione funesta 
dei medesimi. 

Presenta pertanto la situazione attuale di quella Comune il 
quadro più lagrimevole. L'appannaggio unico della medesima è 
il prodotto, quale ritira dairaffitlo delle Valli. L’esercizio poi 
della pesca , e l'esecuzione dei molti lavori indispensabili an- 
nualmente somministra a quella Popolazione la specie d’ indu- 
strioso travaglio , dal quale ritrae un mezzo di sussistenza la 
parie maggiore della medesima. 

La calamità , dalla quale colpita rimane quella popolazione 
per l’arresto dell' impresa conduttrice delle \alli, e per lo sta- 
to abjetlo , in cui sono cadute le medesime , si comunica agli 
pubblici stabilimenti come ecclesiastici , cosi secolari in quella 
città esistenti , quali obbligata trovasi la Cemuno o di mante- 
nere , o di sussidiare con parte del prodotto , clic solita era ri- 
trarre daH'affilto delle \alli. 

La disorganizzazione totale di finanze di quella popolazione , 
unicamente riposte nel prodotto delle A'alli , ha già tratto se- 
co , a termini deH’encrgico rapporto dell' Enio Legato di Fer- 
rara lo squallore della miseria nelle Comuni di l^ago santo , 
quale non lia altra rendita , se non che il lÌTelIu di scudi 3ono. , 
di cui è annualuieute debitrice U Comune di Coniacchio , co- 
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in« eziandìo altera il sistema economico dell' altre due Comu- 
ni di Ostellato , e di Massa Fiseaglia , creditrici esse pure di 
liselli per le Valli riunite a quelle di Comaccliio. 

L’ £Ao Legato negli ultimi suoi pressanti rapporti espone , 
che da i 3 . in i4- mila persone , componenti il numero di 
quelle popolazioni, troTansi lidotte pei motivi suesposti ai bi- 
sogni della più desolante miseria ; e calcolando gl: effetti di 
una famelica disperazione , richiede pronti sussidj , onde ac- 
correre ai bisogni di tanti infelici , ps' quali ogni di più au- 
mentasi la mendicità , e l’avvilimento. 

Lo stesso Cardinale Legato previene , che a riparare l’ulti- 
ma rovina dello stabiliincnto di quelle Valli , necessita indis- 
pensabilmente quantità di denaro non minore per ora di scu- 
di 14. mila ; ponendo inoltre in vista, il presente essere il tem- 
po delle montate del pesce novello , del lavori alle Valli , ed 
alle chiaviche , e delle provviste. Avverte , che se si trascuri- 
no per poco tali cautele , e lavori , lo stabilimento abbia a con- 
siderarsi per rovinalo tanto per la prima pesca ventura , quan- 
to , e molto più nel corso degli anni successivi ; poiché dal 
ritardo qualunque dipende 1' ultima sorte di quello stabilimento, 
unico mezzo di sussistenza di quelle popolazioni', e che si • 
sempre riputato come uno dei stabilimenti più raguardevoli nel 
dominio Pontificio. 

E necessario provvedimento sollecito, e pronto soccorso, qual 
mentre sottragga dall' ultima rovina lo stabilimento , sollevi la 
popolazione di Comaccliio, e le altre convicine dalla desolazio- 
ne, cui trovansi ridotte. Altra risorsa non rimane alla Comune 
di Comaccliio , se non che quella di disporre delle Valli , e di 
prendere sollecita provvidenza sopra quello stabilimento : abben- 
chè non sia sperabile , che ne ritragga il prodotto qual era so- 
lita ricavarne. Ma verrebbe forse in tal disposizione urgente , 
ed indispensabile contradetta dalla società anonima degli azio- 
nisti conduttrice delle Valli. Quantunque dalla condotta tenu- 
ta dalla società nella gestione dello stabilimento ripetasi l’ ob- 
biezione , in cui è il medesimo caduto ; quantunque la socie- 
tà dichiarala siasi fallita , pur nullameno reputa di non aversi 
a considerare per tale rapporto alla Comune locatrice , stiman- 
do, o che non sia c|uesta intieramente prosciolta dal contratto 
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colla società sllpolalo ; e die la Comune trasamlato abbia al-» 
cune cautele rclativanienlc allo stabilimento , da negligenza 
delle quali provenuta sia l’altcraziono , e li danni occorsi nel 
tnedesimo. La Comune all’opposto suH'appoggio dei patti del con- 
tratto rifonde la disorganizzazione , ed i pregiudizj lutti aVve-‘ 
nuli nello stabilimento aU impotenza , ed incuria del socj azio- 
nisti. 

Rimane intanto tutto paralizzalo, e per l' impotenza , e ina- 
zione degli azionisti uno stabilimento si proficuo a quelle po-“ 
polazioni , e di nome e lustro al Covetno, va a perdersi irrc-i 
pai abilmente per sempre ; non disgiunta la sua rovina dalla 
miseria , rd annicbilamcnlo, da cui non potranno più lisorgcré 
le popolazioni menzionale. 

Dopo l’esposizione del fatti succennati a termini dei rapporti 
officiali dell’ Kmo Legalo di Ferrara, sarà della penetrazione, e 
prudenza della Santità Vostra , di dettare le previdenze , ebe 
giudicherà convenienti alla salvezza dello stabilimento , e delle’ 
popolazioni ni medesimo si strettamente unite. 


NOTA 

Di IfH’ 67 'i proposti in acqua di mare , e di terra. 


I n seguito al cenno procedente sul modo di asciugare ,• e 
rendere stabilmente più utili /e di Coniacchio ^ sarà (cf- 
f,e prcgicvole, die io soggiunga qui una nota di altri progetti 
intorno a cose d’acque di mare, e di terra. Porti, l'aludi , 
Aquedolti, Laghi, sulle qxiali mi sono occupato cogli scritti ii* 
varj tempi. 

In cose più particolarmente di mare. 

I. Descritta la maniera semplice , infallibile , con mvdlncre 
spesa , di ristabilire il tanto necessario , e desideralo antico Por- 
to Nerouiano d’ Anzio, 
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Miste di mare , e di terra. 

a. ] 3 i seccare le Paludi Pontine in mode iainiancabile , con 
poca spesa in proporziona delia inlinila gettatavi inutilmente In 
a», secoli da Imperatori , Re , e Sommi Pontefici. Sta nelle 
Osservuiioni su la Via Àppia. 

3 . Di ristabilire la città d’Ostia col suo Porto , e navigazio- 
ne ; cliludendo quella di Fiumicino quasi imitila; originata da 
uno sbaglio dell' Imperatore Tra jano , il quale scavò quella fos- 
sa , ossia canale , per comunicare col Porto di Claudio diretta- 
mente a Roma pel Tevere; cosi, divisa la forza della corrente 
primiera, perde perle arene la navigazione d'ambe le foci col 
Porto stesso di Claudio. 

Acque dentro terra. 

4. Storia del disastro cagionato dall'Aniene a-Tivoli nel 1826., 
e suo rimedio stabile : rimettendo lo stato del fiume, la casca- 
ta , e gli oplllcj come erano al tempo degli antichi 1800. an- 
ni indietro. Insieme rimediare ai danni del fiume al Poate Lu- 
cano. 

5 . Storia dei Condotti antico-modorni , e maniera di rime- 
diare ai danni dei medesimi : all' Acqua Paola coll' accrescere 
molto , e migliorare l’acqua ; e dividendola in due diversi Con- 
dotti antichi, che vi esistono: la Trajana per bere nel suo Con- 
dotto; l’Alsietina, del lago di Bracciano, d’altri laghi, sorgen- 
ti, e fossi nel Condotto Alsietino , opera d’Augusto: Condotti 
ambedue , che vengono quasi paralleli a San Pietro in Moatorio. 
Le secode potrebbero dare acqua abbondante a maggior nume- 
io di opifici, giardino del Vaticano, e alle grandi fontane 
sulla piazza. L’Acqua Felice, distruggendo la inutile rifolla a 
Pantano ; c allacciando ivi la copiosa eccellente aequa dallo sco- 
glio. Una rifolla superiore a mio suggsrimculo fu distrutta nel 
1829.^ 

fi. Condottare le Acque antiche perdute , sparse nella città , 
purissime, e copiose; la Sallustriana , quella di Mercurio ster- 
rata da me con molto studio, e spesa; quella di Oiutiirna pu- 
re scoperta da me presso S. Maria Liberatrice, quella delta di 
san Giorgio. 

7. Condottare dal vicino colle Acqua copiosa da bere all* 
J)ogana di Ripa, a san Michele, e vicinanze. 
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8. Dislribuirc meglio , c più generalnienle fino a Santa Ma- 
ria in Trastevere l’Acqua Lanciiiana. 

Q. Fatta la storia dei laghi di Cabio, d'Albano , e acque di 
vena superiori: del lago iSemorense, detto di Nemi, e descri- 
zione del suo antico emissario nella ValUriccia ; e altezza di 
quelle acque sopra quelle d’Albano. 

Quasi tutti questi progetti di miglioramenti sono descritti nel- 
l’Opera su gli Aquedotti pubblicata nel i832. in 4- > c 
suggeriscono altri rimedj a molti disordini , e sviste particolari 
nei Condotti. 
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Breve cenno più preciso della Storia Romana , 
cominciando da Romolo fino a noi. 


I . er dimostrare i diritti , e i titoli primitivi , immediati , 
della Santa Sede Apostolica sopra il suo dorniruo temporale ; 
ho usata altra maniera , diversa da quella degli apologisti citati 
nulla storia precedente: maniera questa, che io stimo forense, 
estrinseca, precaria; da intendere soltanto, e sostenere le cosi' 
delle donazioni , o meglio restituzioni (supposto che si credano’ 
necessarie ) in quel senso, secondo le carte di Pippino, di Car- 
lo Magno, di Lodovico Pio, ed altri successori. Questi non fu- 
rono Conquiitatori, ina -Iwocati , Patrizj in sostanza sempli- 
ci religiosi, affettuosi, disinteressali aMn'/rary , Avvocali, Protet- 
tori armati : non aurum , ncque gemmas , aut argentum , vel 
literas , et homines requirentes ( i ) : al quale primo scrìsse il 
Ponlefice Paolo (a) : Abbiami Jede , o Re Cristianissimo’, se 
ci avverrà qualche disgrazia di pericolare ; 2'u insieme co' tuoi 
magistrati dovrai renderne conto al tribunal di Dio ; poiché 
a niun altro , se non che alla tua amatissima eccellenza , e 
a’ tuoi dolcissimi Figli , e a tutta la nazione de' Franchi per 
comando di Dio , e del Beato Pietro abbiamo commessa la 
protezione della Santa Chiesa , e del nostro Popolo della Re- 
pubblica de' Romani. E a queste preghiere ben corrispose Pip- 
pino , rispondendo all’ imperatore Costantino Copronismo (3) : 
jijfirmans etiam sub j ur amento , quod per nullius hominis fa- 
vorem se se certamini scepius dedisset , nisi prò amore B. Re- 
tri , et venia delictorum ; asserens et hoc , quod nulla ei thè- 

(i) Adriano I. nel Cod. Curol. tom. i. pag. 34i. 

(a) Cenni Cod. Carol. tem. i. pag. 89 . epist. 6 . 

(3) Anastasio invita Hudr. 1. ^ a.'ii. ed. Blanch. 

7 
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sauri copia suailcre rnlerel , ut quod semel B. Pelro obluìil , 
uuferret ( i ). QninJi ebbe lungo la elezione di Carlo in lm|>e- 
rntore fatta da Leone III. nel giunto di natale dell'anno 8ou. ; 
e la coronazione acclamata dal Popolo Romano. Tunc universi 
Jideles Romani videntes Innùim DEFENSIONEM , ET DI- 
LECTIONEM , QUAM ERGA SANCTAM ROMAN AM 
ECCLESIAM, et e J US VICARIUM HABUIT , UNA- 
NIMTTER, altisona voce, DEI NUTU, ATQUE BEA- 
TI TETRI CLAVIGERI REGNI COELORUM , excìa- 
maverunt: CAROLO PIISSIMO AUGUSTO, A DEO 
CORONATO , MAGNO PACIFICO IMPERATORI FI- 
7’./, ET FICTQRIA (a). 1*] dopo questa , diesi chiama vol- 
garmente traslazione dell' Impero Orientale per confessione 
deirimperators Costantino Porfirogenito , che scrisse nel decimo 
spco)o , i Papi cqminciarone a governare lo Stato liberi , e in- 
dipendenti. Roma regitun deposuit Principatum ; et propriam 
administrationem , ac jurisdiclioncm obtinuit ; eiqHe. proprie , 
ac legitime DOMIN ATUR, <7'« tempore PAPA EST (3). 

a. L'analisi , o 5 Ìa lo spirilo , che ho dato della storia vera 
dell' Impero Romano ; cominciando da Romolo fino alla sua 
decadenza , fa toccar con mano ; che quest'alma Città , e que- 
sto suo Impero il più esteso , eroico , glorioso , e stabile d'ogni 
secolo , non è opera originale degli uomini : che ò stato crea- 
lo , e diretto da Dio medesimo , però profetizzato da Daniele , 
nella piauicra la più evidente a chi medita , e sa contemplare 
in grande le opere divine; come trovo, che lo ha fatto Danto 
i\lighicri fra gli scrittori rapderni nelle sue opere in prosa (4) : 

(i) Il Nicoli nella Dissert. ister. polii, pag, i8. confuta 
quelli, che dicono confederazione col Ponlejice Adriano. 

(a) Ved. Fontanini Dd/a istor. di Parma ec. pag. 3a. 

(3) De Themat. Rb. a. them. io. pag. 7 q. tom. i. Impev, 
Orient. Anseimi Baqdurii. Vcd. Fon lanini pag. 1^3. 

(4) Il Besoldo de Imper. Rum. §. ag. ha riconosciuta la 
mano ili Dio nel nuovo Impero Romano Germanico: Nulliun 
ulium , nisi Deum O. M. novi Rujus Impcrii Romano-Gcr- 
m mici immedialnm agnoscimiis aiUhorem , qui Coronam Leo- 
uis Ponlijicis usus servi tur acclamante Scnatu , Populorjua 
Rj,nunq , Fictori Carolo imposuit. 
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J)et preparare il genere timafio < ritmenJolo , e civilizzandolo , a 
ricevere con tutUa la facilità , e prontezza la rivelazione celeste 
di Gesù Cristo. Secondo s. Paolo (i) : Prius quod animale', 
deinde quad spiritale. 

3. Quando non ha più hlsognalo alla Previdenza divina l'Im- 
pero militare-, quella virga ferrea profetizzata da Isajaj alla 
quale fu detto, compelle intrare-, perchè l'intento suo princi- 
pale era ottenuto colla propagazione rapida della Religione Cri- 
stiana in gran parte doU'orbe rpiu'ano ; in Roma per diritto di- 
vina di compimento c sottentrato , e si è sviluppato mano ma- 
no, _/ór^r, et suaviter , innestando l'ulivo domestico sopra il 
selvatico, per detto di s. Paolo ai Romani stessi (a); il Gover- 
no pacifico del Principe degli Apostoli Pietro, il quale, per 
detto di tanti Santi Padri, e Pontefici dottissimi, ci venne al 
tempo di Nerone per ordine del suo maestro Gesù Cristo (3) , 
fondatore invisibile di Roma , c deli' Impero ; come gli dice s.TjOK 
ronzo in >111 inno del poeta Prudenzio (/^)•^ 

O Chrisla , numen unicum , 

O splendor , o virtus Pairis , 

O factor Orhis , et Poli , 

ATQUE AUCTOK HORUM MOENWMI 
Qui sceptra Ronue in vertice 
Rerniu locasti, SANCIENS 
Munduut Quirinali togee , 

Servire , et urniis cedere^ 

(i) Ad Cor. cap. i5. v. 

(•z) Ad Rovi. cap. li. t>. 

(3) la opera a parte l'arò vedere, che dai santi Pietro , e‘ 
Paolo , venuti a Roma allora, imo do^io l'altro, va intesa la 
vecchia , e costante opinione sparsa in tutto V Oriente , al 
tempo dell’assedio di Gerosalemme sotto Vespawane , e TilO' 
più che mai , riferita da Svetonio , e da Tacilo ; che sareh- 
hcro , uno , o due , venuti a Roma dalla Giudea a impadro- 
nirsi dell' Impero, rerum potirenticr , precisainenlc in quel 
tempo. Chi non se ne persuaderà ben tosto , considerata ia 
esposta analisi della Storia Romana ? 

|/|) Ilfmn. 2 . peristeph. in s. Laiir. v. 4i3. segg.- 
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/|. In Roma fissala centro stabile , irremovibile ilella religione 
medesima ; come doveva essere erede , e propagalrice insieme 
della prima generale civilizzazione , delle antichità , e belle ar- 
ti : perciò detta meritamente CITTA’ ETERNA. Potremo dire 
col medesimo s. Paolo ( i ) : Qui piantai , et qui rigai , unum 
sunt. Quindi 

5. La maggior parte delle provincie àe\X Impero a poco a 
poco discielto coll’ impulso quasi contemporaneo delle nazioni 
Barbare, venule per motivo apparente a saccheggiare, a distrug- 
gere, a punire Timmoralilà Romana nelle Gallie , e nell’Ita- 
lia, coinè scrive Salviano (2); in fatto però venute a civiliz- 
zarsi , e farsi cristiane , per divina disposizione ; tornarono a di- 
vidersi in regni, 0 altri modi di governo separati: restando a 
Pietro un sufficiente territorio centrale per sua dote, e immu- 
nità ; c per libero accesso alle sue membra cattoliche deU’uni- 
•verso mondo. 

6. L’antico amministratore , e luogotenente dell’ Impero , chia- 
mato Imperature , e fu il primo Costantino Magno, fatto cri- 
stiano, nel principio del IV. secolo; si allontanò da Roma pei 
comando di Dio , jiihenle Deo , come dice egli stesso in una 
legge del Codice Tcodosiano (3) (, e lo registrò anche Sozo- 
meno (4) ) : e andò a risiedere ( trasportando la sede dell'Im- 
pero , non l'Impero stesso, restalo in Roma, ove era stato fon- 
dato per sempre, come dopo Lattanzio E’irmiano disse Pio li. (5) , 
poi il Gravina (6) , ed altri ) , per difendere i confini verso 
r Oriente , in Bisanzio , delta Costantinopoli da lui. Poscia nel 
V. secolo un socio deH’ammiiiistrazione venne a stabilirsi in Ra- 
venna col titolo d’imperatore d’ Occidente, per opporsi ai Rar- 
bari nelle Gallie, e specialmente nell'Italia. In Roma , sogget- 
tala a Pietro, nessuno mai più ci dimorò. 

( I ) /Id Cor. cap. 3. t>. 8. 

(2) De Guhern. Dei , ìib. 7. < 

(3) L. Pro Conimoditate Urbis lib. i3. til. 5. de Navic. 

(4) Ilist. Eeeles. lib. i. c. 2. 

(5) J^ius II. a caluiniiiis vindicalus eie. in prwf. 

(0) De Iinp. lioiii. cap. 3 9. 
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! 7> Que*ta cillà , sempre capitale anche dell' Impero rlnitova- 

o { detto sempre Romano per ciò ; ora abolito , perchè non po- 
^teva più sussistere dopo il Congresso di Vienna, ed era inutile 
in quel primo aspetto ) : secondando la sua destinazione divina 
restò in potere , di Jaito , dei Sommi Pontefici , e del Senato : 
come di tutti lo ha provato meglio il canonico Muzzarelli col- 
l’opuscolo postumo stampatosi in Roma nel i8i6. ; restando, 
d’accordo , agli Imperatori la protezione armata , e parte della 
giurisdizione politica, civile, e amministrativa; per cui davano 
eglino , i primi , anche ajuti , e fondi di sussistenza al Gover- 
no «lei Pontefici (i). Finché quasi niente curandosi più di Ro- 
ma, anzi maltrattandola, gl’ Imperatori d’Oriente, rimasti soli , 
malgrado le istanze dei Sommi Pontefici , che continuassero da 
buoni cattolici; i santissimi Gregorio IL, e III. scossero la do- 
minazione di Leone Isaurico per la sua eretica condotta con- 
tro le sagre immagini ; e per aver mandato a Roma il sacrilego 
editto , col quale comandava, che si abolissero le sagre imma- 
gini ; promettendo al Pontefice la sua grazia , se alla di lui em- 
pietà consentiva; e minacciando di privarlo e della dignità, e 
della vita, se ardiva resistere ai suoi iniqui disegni; e per col- 
mo d’iniquità, di far distruggere in Roma l’immagine di s. Pie- 
tro. Al santo Pontefice si unirono i popoli d’Italia inorriditi da 
quell’empio modo di procedere: protestando di non volerlo più 
riconoscere per imperatore, ma volere dipendere dallo stesso Pa- 
pa. Quella protesta , e via di fatto , dagli scrittori impropriamen- 
te è stata chiamata dedizione dei popoli ; e spacciata come il 
più antico titolo , e la più antica milione del dominio degli 
Stati spettanti alla Romana Chiesa (2). 

(1) La nota dei fondi assegnati da Costantino alle varie Chie- 
se di Roma, si dà nelle note all’opuscolo del Muzzarelli pag. 
195. Borgia Breve ist. princ. Noia Esposti, di due lettere da 
Papa Pelegio I. scritte a Giuliano V escavo Cingolano , dis- 
sertai. I. 2. Osimo 1767. 

(2) Ved. Antonclli Ragioni della Sede Àpostolica sopra il 
Ducato di Parma , e Piacenza ec. par, 7. tom. 3 . pag. S.segg. 
e ivi pag. 119. Vincenzo Gravina. 
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8. In seguilo, di necessila, per essere difesi i popoli doliti 
Chiesa, ed altri, dalle invasioni del Saraceni a mezzo giorno ^ 
a tramontana dei Longobardi , i quali venuti dalla Pannoiiia col- 
le loro famiglie nell’aprile del 5 o 8 j 4 a poco a poco resisi po- 
tenti neiritalia superiore, perfino volevano impadronirsi di Ilo-* 
ma; assediandola con numeroso esercito, e devastandone i 'con- 
torni, come il Papa Stefano II. ne informò Pippino (i): Leo- 
ne 111 . gli surrogò ...per Protettore armato suo, e del j>atriinonlo' 
di s. Pietro , col titolo (T Imperatore d Occidente , personalinen-^ 
te , Carlo Magno. Così i di lui successori : non , che trasferis- 
se in lui, o rinnovasse V Impero d Oriente ^ come dicesi gene* 
ralmcnte dagli scrittori ; abusando del nome non ben compre- 
so : e che se gli costituisse .sudilito; rinunziandogU i diritti di 
s. Pietro, e sua Chiesa lloniana; come asserisce il Muratori, 
e gli altri Avvocati Estensi nelle ricordale loro difese (a) ; ri- 
nunzia , che nessun Papa avrebbe mai potuta fare da semplice 
amministratore ; secondo che si è spiegalo qui addietro nella 
storia. 

q. Il fallo deir aìlonlanamcnlo di Cofitanlino , e il governo 
della città lascialo libero al Papa s. Silvestro , come si è detto, 
e lo scrissi ampiamente nella Dissertazione siile rovine di lìo* 
nm ; lia dato motivo nell’ VI li. secolo alle idee esaltate dì qual- 
che politico ecclesiastico, ma non Romano, e piuttosto Greco, 
o Francese, di amplificare la donazione di beni, di giurisdi- 
zione, e di diritti, fatta da Costantino ; sino a crearne uu di- 
]»lorna amplissimo, die si legge in Greco, e in Latino, di do-' 
nazione universale ( che non poteva dare , essendo , come si è 
dello, semplice luogotenente, e amministratore dell’ Impero re- 
stalo in Roma ) positiva della clllà di Roma , e di tanta eslcsir 

(1) Cenni tow. i. png. 86. Ved. Zarlelli del Regno de' Lon^ 
gol), in Italia , tom. i . 

(2) Più aniniati di tulli, e sacrilegamente, furono tanti scrit- 

torclli Napoletani dopo il 1788. in occasione delle controversie* 
perla Cliinea ; confutati dal Card. Bargia; e nella prefazio- 
ne citala all’Opuscolo del Muzzarclli , e nello iute appresso.- 
Su queirargomenlo anch’io ho scritto un Trattalo più dolisi-* 
vo , e com^>endios4>.. i 
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giurisdizione, e decorazioni incredibili; probabilmente calcolata 
su lo slato del floverno già iiifirVIII. secolo stabilito ; per cui 
iiaiino menato tanto rumore , anche con Dante Alighieri nella 
divina Comedia , i nemici del temporale , e gcneralmante del 
Sommi Pontefici : però da Pio 11 . forse il primo riprovata in 
quei termini, poi da Lorenzo Valla; secondo che feci osserva' 
re nell’operetta in di lui difesa (i). Ciò non ostante cento an- 
ni dopo malamente sostenuta con ingegnosi raziocinj , e abuso 
di autorità , da monsig. Steiico da Gubbio. Il lodato MuzzarellI 
più estesamente di. tutti ne rende ragione per la origine nata 
dal fatto di Costantino, e colla storia dei secoli Vili. , e se- 
guenti. 

10. Dopo qneirepoca si troverà, che tutti gli scrittori sen- 
sati mettono la lionazione Costantiniana in quei teimini per 
falsa. Onde ho ragione di maravigliarmi, che il Muratori nella 
Supplica , pag, li. abbia potuto scrivere con tanta confiden- 
za: ,, Donazione di Costantino, per tanti secoli allegata, e 
decantata per istabilire il dominio temporale de’ Papi ; « poi 
tdtimamjnte confessata per finta da tutti gli eruditi . . . Certo è , 
che i Papi si sono serviti della pretesa donazione di Costan- 
tino , o della fama di essa, in loro vantaggio; perchè fino a’ 
tempi di Carlo Magno uscì in campo una tale invenzione, e 
alcuni Sommi Pontefici si fecero confermare dagl’ Imperalo» i 
quella donazione suppositizia ,,. Il sommo letterato ha asserito 
tutto ciò, ma nulla ha provalo. Bensì nella Piena esposiz. cap. i. 
ha un poco variato il discorso; distinguendo, e cavillando su la 
pretesa significazione di s. Pietro , e la Repubblica di Roma. 
Colla nostra teoria dell’ Impero Romano , e di Roma , ancor 
questa distinzione nominale ^sarà meglio intesa. Vale a dire , 
che per Repubblica s'intendeva Roma , e il Popolo Romano , 
sempre centro Impero , non mai trasferito altrove. 

11. Ciò, che possiamo tenere per indubitato, e non più, 
riguardo a tale donazione^ è il cenno del Papa Adriano l. 
scritto a Carlo M. appunto nell’otlavo secolo , l’anno 777. , nel 
Codice Carolino (2), ove dice al Re: Et sicut temporibus 

(i) Loc. cit. Ved. Fonlanini pag. 

(?) Tom. I. pag, 352 . 
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B. S} !vestri , Romani Pontificis , a sancta reconlationis piissi- 
mo Constaulino Magno Imperatore , per e/us largitatem , san- 
cta Dei catholica , et apostolica. Romana Ecclesia elevata , at- 
que exaitata est , et potestatem in his Hesperice partibus lar- 
giri dignatus est. E a lui paragona Carlo per beneficenze, e 
protezione ; e gli mcnJa una nota tratta dagli ArcliiT] Latera- 
nensi di tutte le donazioni avute da diversi Imperatori , Patri- 
zj , ed altri loggetti , timorati di Dio , di città , patrimonj , e 
altre terre , che prega Carlo di ricuperarle dai Longobardi. 

12 . Quella disposizione di Dio ^ ripetiamolo, per far Roma 
sede centrale della Religione, in continuazione dell' Impero, 
sembrami di averla dimostrata colla evidente fdosofia della sto- 
ria Romana-, e coll’autorità specialmente di Prudenzio, di s. Leo- 
ne M. , Agostino, Cirillo Alessandrino , ed altri Padri della 
Cbicsa Greca, e Ijalina (i). 

13. 11 die supposto verissimo, cesserà quella falsa interpre- 
tazione del regnurn mciim non est de hoc inimdo , che va in- 
teso del regno spirituale di Gesù Cristo, oggetto primario del- 
la redenzione ; non del temporale necessario alla sua chiesa mL 
litante ; che egli stesso ha voluto , e disposto , secondo che si 
è provato. E cesserà l’altra pure male intesa supposizione di ri- 
pugnanza , che si sono iiinnagiiiata il Card. Orsi, l’ab. Cenni, 
cd altri comunemente, nei primi Pontefici, benché santi, di 
assumere il dominio temporale. Uipugnauza per auuninis trarlo , 
c tanta premura per averlo libero? 

(i) Con questa teoria storica della Chiesa Romana erede 
dell’ Impero Rumano , pur lei preparato ; a mio giudizio si ca- 
pirà , che cosa abbia inteso s. Ottato Melevitano col suo ce- 
lebre detto nel libro contro Parmcnlano , lib, 3. cap. 3. , 
scritto nel SyS. in Africa : Non Respublica est in Ecclesia ; 
sed Ecclesia in Republica : id est in Imperio Romano. De 
Imperio Romano , qiiod Libunum appellai Christiis cum di- 
cit , veni sponsa mea inventa de Libano ; id est de Imperio 
Romano : testo , di cui si è tanto abusato in senso contrario 
per fare la Chiesa schiava della Repubblica. Ved. Mamachi del 
Dritto libero ec. lib. 2 . par. 2 . cap. 3. 
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i4- Viene così imìircUainente eziandio risposto al sig. 
AlontgaillarJ (i), il quale per adulare Napoleone fondatore del 
Regno Italico, rimise in stampa nel lUog. le pretensioni gallicane 
dell’a/to dominio , anzi padronanza di Carlo M- sul temporale. 
della Chiesa Romana , alla quale la Francia non abbia mai ri* 
nunciato , come egli assicura su la sua parola nel principio del- 
la prefazione ; e poco dopo aentenjjia : Si l’on est reduit à rap- 
peller Ics effets (Time influence , dotU. V ancienne Rome ne soupson~ 
na jamais la possibilUè , on nenvisage ccUe injiuence que duns 
ces resultats politiques. Non avcYa mai considerato il detto del 

Apostolo (a) : invisibUia Dei per ea , qua: J'acta sunt , in- 
tellecta conspiciuntur ; non col mezzo di continui proclami. 

i5. Gli autori Romani, che ho recati fin qui, e specialmen- 
te il Fontanipi (3) , hanno confutato quel preteso alto dominio 
imperiale di Carlo Magno , e successori . Germanici ; opde non 
occorra altro per convincere chi airù di buona fede la verità , 
e la giustizia imparzialmente. Non pertanto soggiungerò un al- 
tro nuovo argomento semplicissimo , sfuggito ai lodati apologisti; 
quale solo basta a finire ogni questione su la vera intelligenza 
delle parole donazione o restituzione \ che non inqporlino sen- 
so delle vere donazioni communi , di dare generosamente , c li- 
beramente senza riserva alcuna quello , che ò proprio ; ma sol- 
tanto per una parola diplomatica , espressiva di ripunzia ad ogni 
titolo d' immaginabile ^u'oprictà ; come gli aiUicbi dicevano insie- 
me , do , dico , addico , dedico , e simili : e viceversa , che non 
si sia fatta quella riserva deU’alto dominio. Se gli stessi Pontefici 
hanno detto promiscuamente donazione , o restituzione ; quan- 
do hanno parlalo in senso proprio, e assoluto, hanno, inteso di 
vera restituzione ; come fra gli altri il lodato Stefano a Pippi- 
no (4) : Nos omnes causas sanetw Dei Ecclesice in vestro gre- 

( I ) Du rétablisscment du Rojaipne d! Italie sous V E,njp«- 
re tir Napoleon. 

(a) Àd Rom. cap. i. v. ao, 

(3) Nella prefazione alla storia sopra Parma , c Piacenza 
contro Arrigo. Museo. 

(4) Pag. 86. Ved. Anlonclli loc. cit. pag, g4- **5. * 19 . J 
c ivi il Gravina, pag. 147 . Nicoli pag. 174 . 
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mio commemlavinuis ; et vox reildetis Deo , et P. Petro ratio- 
nem in die tremendi judicii , quomodo decertaveritis prò cau- 
sa ejusdein Principis Apostoìorum ; ET RESTll'UENDlS 
EJUS CIVITATIBUS , ET LOCIS. E altri conlesli, che 
potrebbero addursi. ' 

i6. Questa prova dimostrativa; che nè Pippino , nc Carlo si 
riservarono cosa alcuna negli Stati ricuperati sui Longobardi, 
c da loro restituiti Beato Petro Apostolorum Principi , et ejus 
p'icario (i), si rileva letteralmente dalla prefazione al citato 
Codice famoso , detto Carolino , scritto d'ordine dello stesso Car- 
lo prima clic fosse proclamato Imperatore (a) ; dicendosi ele- 
etus Rex Francortun , et Longobardorum , ac Patricius Ro- 
manorum : nel quale Codice egli fece raccogliere , c ricopiare 
le Lettere dei Sommi Pontefici al suo avo Carlo Martello , al 
padre Pippino, c a lui l’anno a3. del suo regno: Ut univer- 
sa; Epistola , qua tempore bona memoria Domini Caroli avi 
■sui , nec non et gloriosi genitoris sui Pippini , suisque tempo- 
ribus DE SUMMA SEDE APOSTOLICA BEATI TE- 
TRI APOSTOLORUM PRINCIPIS , SEU ETIAM IM- 
PERIO^ ad cos dircela esse noscuntur. Carlo non parla del- 
V Impero suo-, ma di quello della Santa Sede , e dei Sommi 
Pontefici prima di Leone III. , dal quali erano sorltte le Let- 
tere , Gregorio III., Zaccaria, Stefano IL, e III., Paolo I., 
Adriano I. : quale Impero Carlo fa credere libero , e indipen- 
dente sotto il dominio dell'Apostolo Pietro. Nc qui può en- 
trare il minimo sospetto di riserve , o tacite , o espresse. Il par- 
lare è assoluto , esclusivo ; non relativo ad altra cosa , se non 
che alla premura di conservare quel documenti, che dimostra^ 
vano sempre più l’amore di lui per la causa del temporale del 
Principe degli Apostoli-, al bene del quale tanto aveva coope- 

(i) Termine più specifico per i Sommi Pontefici, sempre usa- 
to nel Codice Carolino dai varj Sovrani , e da tutta ranticbltà 
fino al Concilio di Basilea ; e ancora oggidì nel Pontificale Ro- 
mano, alla consecrazione dei vescovi: bene ivi illustrato dal P. Ca- 
talani, c dal Constant nella prefazione alle Epistole Foulificie. 
La ragione si è detta qui alla pag. 5o. e segg. 

(a) Cenni Cod. Carol. in prafi. 
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rato la sua famiglia. Dojw quella raccolta Carlo niente ha ag- 
giunto alle sue restituzioni. 

17. Il voler poi dire, che Leone III. eoi crearlo Imi>erato- 
re nel natale dellanno 800. , gli abbia ceduto il dominio di- 
retto stesso , e anche facoltà dispotica nell’ utile ; oltre che non 
se ne ha la minima prova , si domanderebbe , con qual titolo 
Leone , o altro Papa , poteva cedere , e spogliarsi di ciò , che 
Carlo , 0 il padre Pip[)ino avevano consegnato in perpetuo con 
tanto zelo al Beato Pieti'o Principe degli Apostoli , c ai di 
lui ncarj ; e negato energicamente agli Imperatori di Costan- 
tinopoli ? Leone , e gli altri non erano che amministratori : é 
mai non è supponibile , che ne avessero la volontà ; quando 
costa da quel Codice , da Anastasio llibliotccario , e da altri 
scrittori , quanto essi operassero eon Lettere , e alouni con re- 
plicati viaggi a Parigi , per ottenerne col mezzo di quei Cri- 
stianissimi Sovrani la liberazione dai Longobardi. Onde posso 
qui applicare quanto scrisse l’ab. Cenni (1) di chi credeva ^ 
che lo stesso Leone III. potesse pensare a riconoscere 1 ' Im- 
pero di Costantinopoli, e a quell' Imperatore rimettere le Ter- 
re di Si Pietro. Quis enim credat , perdere euni voluisse stun- 
mam Romanorum Pontificum , qui eum prccccsserant , ac se- 
quuiuri erotti , potestatem ? Qids putet , tantum facinus a 
Pontifice sanctitatis gloria celebratissimo perpetratum esse ; 
ut Principi Aposioloruin atterrei quod Hex Pippinus semel 
oblatuvs religioni duxit Imperatori Orienlis concedere ; et 
tam ipse , quam fdius Carolus D. Petto adversus Longobar- 
dos itwasores validissimis exercitibus vindiaarunt? 

Veggansi i due Opuscoli , che ho scritto su questo argo- 
mento. 

1. Nuove osservazioni sopra la divina Commedia di Dante 
Alighieri ; specialmente su ciò , che desso ha scritto ivi , e cd- 
trovo ^ rigiutrdo all'Impero Romano. Roma i 83 o. 

2. Delle lodi di Romolo, e Roma secondo Videa di una 
nuova Storia Romana- Discorso. Roma 18 da. 


, ( I ) Loc. cit- pag. XI. 
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PARTE II. 


1 8. L'argomento delle V alli di Comacchìo , ben diicusso lia 
portato natnralmente , di dover rimontare elle prime origini del- 
ie questioni, sebbene male suscitate dai difensori della Scren. 
Casa Estense ; fra i quali si è veduto , che primeggia il eh. Lo- 
dovico Antonio Muratori. Questo , dopo tanti altri , confutati 
da altrettanti mentovati addietro, al proposito suo ha spinto le 
sue difese sino a mettere in dubbio le cosi dette donazioni , 
o sia restituzioni di Pippino , Carlo M. , Lodovico Pio ; ma poi 
non potendole impugnare del lutto , si è ristretto a dire , che 
siano pure state vere ; non possono aver più luogo dopo che il 
popolo di Comacchìo spontaneamente si dette ai Signori Esten- 
si nel i 3 a 5 . ; dopo la quale dedizione è corsa la prescrizione \ 
titolo efficacissimo anche contro la Chiesa Romana passati i cen- 
to anni , per diritto comune. Non mi sono trattenuto a parlare 
di questi nuovi titoli, nella nostra causa, di domìnio Estense ; 
sì perchè ne hanno mostrato la falsità il Fontanini , Zaccagni , 
più a lungo il Nicoli (i) , il quale pag. 87. a chi proponeva 
quel titolo, rispose col Puffendorf (2): Sic, si subdiU ipsi re- 
belles faerint ; et se in libertalem vùùliearint , vere tales erant . . . 
Donec ex diuturno silentio coUigatur , ANTIQUUM DO- 
MJNUM JUS SUUM H ABERE PRO DERELJCTO. Ta- 
le condizione doveva il Muratori provare nel caso nostro. E si , 
perchè sempre , e molto più oggidì sarebbero derisi , autorizzan- 
do le ribellioni , e la sovranità del Popolo. Ma ho creduto , a 
compimento della materia , di far rilevare ; che le concessioni 
della Santa Sede, cominciando dai suddetti, altronde tanto be- 
nemeriti Sovrani , Pippino , e Carlo , sempre erano precarie , a 
beneplacito , da potersi revocare quando erano esorbitanti ; o se 
erano fatte all’uso feudale , 0 in vicariato , a tempo , o a fami- 
glie , e generazioni determinate , o quando si mancava alla con- 
venuta protezione: onde non poteva, nè doveva aver luogo la 
pretensione di perpetuità , nè poteva entrare prescrizione ; la 
quale suppone in diritto comune i suoi giusti titoli. Le depo- 

(1) Dissert. istor. polii, sopra Parma ec. pag. 82. c segg. 

(2) Do Jure noi. et gem. lib, 7. cap. 7. §. 4. 5 ; 
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sìlìoTiì degli Imperatori fatte dai Sommi Pontefici, come d'En- 
rico IV. da 8. Gregorio VII. , fu personale secondo la legge pre- 
detta fondamentale, colla sua incorreggibile condotta contro la 
Santa Sede stessa. Per la qual cosa mi difonderò alquanto più 
6U l’argoinento ; perchè ne credo a proposito l'esame , e non lo 
leggo trattato da altri : e solo basta quasi per tutte le contro- 
versie. 

19. Diremo dunque, più strettamente per il nostro proposi» 
to , che nel dominio temporale della Sede jdpostolica si è sem- 
pre osservato il diritto , e la consuetudine , che anco il Ponte- 
fice successore possa sospendere , revocare , e limitare le inve- 
stiture, le grazie, i privilegi, e le alienazioni delle Città , Ter- 
re , Castelli , dazj , e di altre cose concesse per causa grazio- 
sa , e lucrativa ; senza alcuna , ovvero non correspettiva , nè 
competente ricompensa , o necessità , ovvero evidente utilità del- 
la detta Sede ; salve spese straordinarie per la conservazione » 
e migliorazione della cosa. 

' 30. £ lasciandosi da parte le costituzioni mentovate alla 
pag. IO., e in ispecie quelle di Paolo IV., di Pio IV. , e di 
8. Pio V. , le quali possono leggersi nel bollarlo , colle altre po- 
steriori ; ciò si prova dalla costituzione di Paolo III., atteso che 
egli sotto li 5. d’aprile del i535. , l’anno primo del suo Pon- 
tiGcato , revocò , ed annullò tutte le concessioni, e qualunque 
altre disposizioni , e lettere apostoliche tanto sotto il piombo , 
quanto in forma di breve , falle da Clemente VII. fin dal pri- 
me di luglio 1534. sotto qualsivoglia colore, ovvero pretesto, 
e de’ servigi prestati alla Sede Apostolica, per le quali si ap- 
porti pregiudizio, o danno alla Camera Apostolica. £ mandata 
in esecuzione ; tra le altre cose privò del ducato di Camerino 
Ciò; Maria di Varano, e Giulia sua figliuola, investiti da Leo- 
ne X. , c da Clemente VII. del detto ducato ; ancoraché il det- 
to Gio: Maria avesse ottenute a suo favore sopra la metà del 
detto ducato tre sentenze conformi dal tribunale della Rota , e 
altre in Camera Apostolica, le quali erano passate in giudica- 
to; e diede il ducato ad Ottavio Farnese, il quale poi avendo- 
lo lasciato, riceve in permuta dal medesimo Paolo, avo, il du- 
cato di Parma , c di Piacenza. Martino revocò tutte le con- 
cessioni di beai fatte nel Contado V enesino ; e poi revocò tui- 
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te le conccsiioni JcUe ragioni, e censi Jovull alla Camera Apc^ 
stolica nella Marca d’Ancona nel tempo di Gregorio XI.. Nic- 
colò V. revocò certo feudo , e gius patronato conceduto a fa- 
vore di Giacomo, e Andrea degli Atti: e in generale tutte le 
donazioni fatte in pregiudizio della Camera Apostolica ; e in par- 
ticolare ad istanza delli tre stati dal Contado Venesino revocò 
tutte le concessioni fatte delli luoglii di detto Contado ; e di 
nuovo li ridusse al dominio della Santa Sede. Calisto III. re-^ 

^ VOGÒ tutti li privilegi conceduti da’ suoi antecessori ai baroni^ 
comunità , ed altri nello Stato Ecclesiastico , che appartenesse- 
ro al levare , e detrarre da regalie , gabelle , e beni di S. Chie- 
sa. Il medesimo revocò qualunque alienazione fatta nel detto 
Contado Venesino , • nella città d’Avignone dai Pontefici pre- 
decessori, e loro Legati. Sisto V. levò alla Casa Medici il to- 
tale dominio delle Paludi Pontine, date da Leone X. a Giu-‘ 
liano sno fratello nel i5i4- ; poi li i3. gennaro iSi^. a Lo- 
renzo , lasciando alla medesima la sola parte bonificata (i). Si 
è detto qui pag. io. , che Clemente Vili, revocò tanti di que- 
sti privilegi , e concessioni graziose. Altrettanto si dica di altri 
effetti , dati da altri Pontefici , ragioni , giurisdizioni ec. , appar- 
tenenti alla Camera Apostolica , che lunghissima cosa sarebbe 
il noverare : giacché fino a s. Pio V. con somma facilità sì da- 
vano città, e terre in feudo a tempo, o in perpetuo per il canone 
di un falco , di un levriere , d'un pajo di guanti , d'una libra 
di cera, o d’argento ec. ; o s’impegnavano per qualche miglia- 
io di scudi a tempo ; come il Piviere di Sestine , Borgo s. Se- 
polcro impegnato da Eugenio IV. alla comunità , e popolo Fio- 
rentino per a 5. m. fiorini d'oro di sigillo ricevuti per mano di 
Cosimo de’ Medici (a) ; Badicofani , per cui il Gran Duca 

(i) Ne parlai ultimamente nello Osservazioni sul ristabili- 
mento della Via jippia da Roma a Rrindisi , ove proposi un 
nuovo modo di seccare le Paludi Pontine , per le fjuali pas-^ 
sa quella Via : modo semplice , poco dispendioso , e imman- 
cabile. i833. in 8. 

(a) Il Fabroni Vita Leorùs X. pag. aaS. scrive di Leone r 
Dicitur edam eum , si qua hahebal jia a Romaiui Ecclesia in 
civitaum illam transtulUse in Rcmpublicam Florentinam. 
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pagava un canone tli annui 9. fiorini , concesso da Ciuviintii XXII. 
alla comunità di Siena per l’annuo oenso di /^o. lire cortonc- 
si ec. (i). Pio II. per ricompensare la patria , concedette al- 
la città di Siena in feudo il castello di Radicofuni ; dovenilone 
pagare i Sancsi certo censo alla Camera jlpostolica ùi per- 
petuo , come da’ suoi antecessori V aveva ottenuto per tempo 
determinato : da Pio II. dato in perpetuo mentre stava per spi* 
rare il termine dato da Giovanni XXll. , come attesta lo stos- 
so Pio (2). Radicofanum , qnod est in Amiate monte munitum 
oppidum , et ad Romanam Ecclesiam jure directo pertinet , de 
Consilio fratrum Senensibus perpetuo tenendum concessit: pno- 
scripto censu, quem Camerw Apostolicce quotannis solverent. 
A pradecessoribus prcefinitum fuerat tempus , quod jam desitu- 
rum erat. 

21. Dopo Paolo UT. si continuò a donare anche pedagj , o 
altre simili rendite , abolite da Pio VI. colla predetta regola 

Non lo credo vero ; perchè tra le carte del Papa Alessandro 
VII. trovo una nota a lui dcirarchivista del Castel S. Angelo 
Carlo Cartari dui 3 . agosto iG 56 ., nella quale rende conto del- 
le ricerche fatte , dicendo : „ In proposito del Borgo S. Se- 
polcro , accenno alla Santità Vostra, che neirarcliivio si con- 
serva la Bolla d’Eugenio Quarto, con la quale impegnò quel- 
la Terra della Diocesi di Città di Castello al Commune di Fior 
renza per 25 . mila fiorini , pagati alla Sede Apostolica per ma- 
no di Cosmo de’ Medici: con questi patti, quod nuUat novas ga-, 
bellas , et vectigalia , vel pedagia etc. imponere , vel exìgere 
debeatis ; qitodque quandocunujue per Nos , vel Successores 
nostros prafata aS.millia Jlorena de sigillo vobis fuerint retl- 
dita , ex Urne prafatam Terram, cum omnibus juribus, ter- 
ritorio , et partinentiis prafalis , Nobis , vel eisdem succes- 
soribus restituere teneamini absque contradictione. quacum- 
queetc.. Vi è anco l’obbligo del Commune di Fiorenza, di 
resùtuire la detta Terra , tuttavolta , che se gli restituischino li 
delti denari eie. 

(1) Il Malavolii Hist. di Siena, lib. della ì. parte , pag> 
6 a. all’anno 1459. 

(2) Comment.lib. 2. pag. 4O. 
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nel 1777- (*) per fuori «li Roma con Moto proprio: nel i8ao. : 
esteso alle porte della Città della S. M. di Pio VII. con no- 
tificazione deU’Eiho Card. Camerlengo del 29. aprile x8ao. È 
da rilevarsi in particelare la dichiarazione di Pio VI.: Che sia- 
no esclusi , e rigettati i titoli in ragione , o in riflesso di ser- 
vi:) prestali alla S- Sede (come si è veduto poc’anzi di Fa»» 
lo HI, ) , ivuno de' quali dovrà ammettersi 'per ottenere com- 
penso ; ancorché fossero stati più volte approvali, e supposti 
cotne legittimi ,in qualunque istromento con la Nostra Came- 
ra , o coti qualsii’oglia Sentenza , e Regiudicata emanata con- 
tradicente la stessa Camera. Per verità , in queste regole può 
ripetersi con Tacito (a): Justissimum fuit hoc inde repeti, ioi- 
de inopia: causa crat. In conferma recherò una legge degli Im- 
peratori Arcadio , Onorio , c Teodosio dell’anno nel Codi-» 
ce Teodosiano, fra le inedite pubblicate dal cIk Pejron ( 3 ) : 
Quidquid prmdiorum ex tempore , quo clemeniix nostra pater 
jam humanam in calestem atemitatem mutavit , de re priva- 
ta noUva vel donatian jure dii'ecto pervenire monstratur ad 
quameumque personam , auferendiun serenitas nostra dccemit. 
Ove il benemerito editore pag. 3 oq. npta : Honorius amicos 
Stiliconis bonis spoliaturus, simidque rem privalam pessum- 
datam restauraturus , constituil irritus esse univ.crsas pradio- 
rum donationcs , qua ab obitu Theodosii ( quo tempore Si- 
licon Honorii tutor Imperium administrare caperai ) ad ne- 
cem Stiliconis facta fuetant. Io ajrgoinentp a pari, sempre ». e 
ritorno. 

sa. Si è veduto alla pag. 1 9. , die diea il WattcL per suq 
sentimento in diritto pubblico , e riguardo alla Corte dì Fran- 
cia. Carlo II. Re di Spagna nel suo testamento ordinò , cbq 
alcuni dazj , e imposizioni , le quaji da Grandi di Spagna si 
riscuotevano per abuso , ritornassero all’ Erario regio , e non piìs 
fossero profitto de’ particolari : e conformandosi alla disposi— 

(i) ilfoto propria sopra i pedaggi ec. 9. aprile , q. giugno 
e 16. luglio 1777. 

(a) ffist. lib. 4. 

( 3 ) Nelle Memorie della Accademia delle scienze di To-* 
rino , tomo a8. pag. 3 o 8 . 
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zionc paterna Tolle, clic il diritto di esigere le suddette gabel- 
le fosse del principe solamente, eV intendesse annesso alla Co- 
rona; non ostante la pratica di cent'anni in contrario , e an- 
corché ne apparisse concessione fatta da lui medesimo , o da 
suoi antecessori, le quali invalidò, revocò, c annullò (i). È 
ben curiosa, vice versa, per la circostanza de’ tempi , la notizia , 
che registra il lodato Pio II. pag. 36. ; che appena esso fatto 
Papa , jirx Spoletana sexdecim millibus auri numum redem- 
pla. Namia quoque , Sorianuniy Urbs vetus , f^ilurvium , Ci- 
vitas Castellana , et alia multa oppida non nisi placatU auro 
prcefcctis recuperari potuerunt^ Molem Hadriani, qua olim 
Castrum Crescentii, nunc Sancti jingeli nuneupatur ^ Colle- 
gium Cardinalium viginti millibus aureis a Borgia Callisti jie- 
pote r edemi t. 


(i) Oltieri Jslor. d Europa ^ Ub. 2. an. 1700, pttg; 4*o. 
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APPENDICE !!• 

COMPENDIO 

' Di storia diplomatica della Repubblica 
di San Marino. 

t 


I. T J a coerenza di argomento m’induce a proGttare della 
opportunità della stampa in, difesa del dominio temporcde della 
Santa Sede , in generale , c in particolare sulle alli di Co- 
macchio ; per unirti un’altra discussione meramente storico-po- 
litico; ma pure interessante quel diritto sovrano, die nella cir- 
costanza de’ tempi sembra non doversi lasciar correre senza qual- 
che osservazione , per essersene dato motivo di recente. 

a. Nel Giornale di Modena , la voce della verità , dello scor- 
so anno , num. 344* » inserita la lettera di un zelante ano- 
nimo intorno alla Repubblica di San Marino y nella quale si 
metteva per principio positivo ; che il Governo di San Marino 
è basato su forte diritto , qiumto è mai forte il diritto di qua- 
lunque più legittimo Governo. Vale, diremo noi, sovranità ^ 
indipendenza assoluta. 

3. Per chi conosce i diritti di sovranità della Santa Sede , 
€ la storia sua ne’ bassi tempi , simile proposizione non è nuo- 
va; sebbene gli scrittori generalmente non lascino dubitare del 
perpetuo non interrotto suo dominio sopra la medesima. Flavio, 
Biondo nel secolo XV. si crede stato il pi imo ad esaltare vaga- 
mente, senza prova alcuna, Su4N MARINO per la sua con- 
servata libertà (i). Leandro Alberti ( 2 ), andandogli appresso 
nella descrizione d’Italia, ove tratta della Romagna, non trovò, 
diftìcoltà a scrivere di essa : Egli è questo Castello molto no- 
bile , ricco , e pieno di popolo , il quale sempre si è conser^ 
vaio costantemente nella sua libertà-, e mai non è stato *sog- 

( I,) Nist. Uh. T . Decad. 2 . 

• (a) Ital. V. Fia Emilia. 
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giogaia da alcuno^ quantunque sia sialo polente. Ciò: Batti- 
sta /Vdrìani (i) nel secolo XVI.; San Marino ^ Castello Ube- 
ro , e che vive con sue leggi. Piii ancora F ranccsco Maria Ci- 
marelli (2): J di cui cittadini si come non sono soggelli ad 
altri, la vera libertà si godono» C05I a polenti. Regi possono 
uguagliarsi. Tanto spacciavasi in quei buoni secoli, ne’ quali 
poco si conosceva la storia della dominazione Pontincia , i veri 
principi del diritto pùbblico, e delle genti; e il llomano in 
particolare colla storia della Italia nel medio evo. 

4. Ma chi di nuovo più che mai ampliò , c quasi stabilì con 
dei vaniloqui le false opinioni, fu, che l’anno 1 C.'^S. colle stam- 
pe del Crivellar! di Padova , per opera del dotto Gabriele Nau- 
dco , usoì alla luce una relazione di Matteo Valli , secretario , 
e cittadino di essa Republica , dell'orìgine, e governo della 
RepiibLlica di San Marmo-, con la quale 1 autore, nativo di 
' quella Terra, professa dar a intendere al mondo; che questa 
lia avuto il suo principio quasi miracoloso , e si sia poi sempre 
conservata dalla origine in libertà; col non esser inai stata sog- 
getta a dominio, o principato terreno. Xon porta il segretario 
di ciò più antica autorità , di quella del detto biondo da Porli 
nella sua Italia illustrata ; primo , ed originario scrittore , die» 
uno dei letterati, di questa favolosa opinione; originata si può 
credere dagli uomini del medesimo luogo , o suggeritagli da ami- 
ca fantasia , e non dajla pura verità. Ma il ^'alli chiude col 
dire , che ,, essendo finita colla linea mascolina la protezione 
dei duchi d' Urbino; questa protezione è restata sotto la santis- 
sima di Santa Chiesa , e vi starà perpetuamente ; poiché dentro 
i puri termini di difesa, e di . manutensione della sua libertà 
fu ricevuta ih protezione da Clemente Vili., per quando fosse 
naancata la linea mascolina di quel duca ; e dopo da Urba- 
no Vili ,,. Sia pure, se ne ri 
relazione del Valli la daremo in 
fronto con altre. 

(1) Istoria de' suoi tempi, libro 4. alìannò I.S 43 . Firen^ 
àe i 583 . 

(2) Hist. Gallor. Senon. libi 2. traci. 2; cap. t. pag. 139. 


panerà m appresso; e questa 
parte nell’appendice per con- 
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5 . Quindi ìa libertà iti pratica di fuUo anJara crMccndo à 
segno, die nel i 636 . quei signori già professavano apertamen- 
te , di vivere a Repubblica , e in vera libertà ; senza ricono- 
scere Principe alcuno, o delle appartenenze dello Stato , e do- 
ininlo temporale della Sede Apostolica. Anzi usavano , di proi- 
bir* le appellazioni alla Santa Sede , pretesa dominio estero ; 
e di assicurare banditi dello Stato Ecclesiastico , benché per gra- 
vi , e qualificati delitti. Eppure vi erano bolle , e costituzioni 
do’ Sommi Pontefici , che privano de’ luoghi , feudi , ed altre 
grazie, che si riconoscono gialla Sede medesima, li fautori, e 
ricevitori. 

6. Alessandro VII. , Pontefice dotto , c di gran mente anche 
politica , nel 1 660. volle vedervi meglio , e con minor corren- 
tezza , e indulgenza. Impiegò a tale effetto varj letterati; ed in 
ispecie l’avvocato fiscale della Reverenda Camera Apost. monsi- 
gnor Pier Francesco de’Rossi; i quali, frugati gli Arcbivj Vati- 
cani, tutti d’accordo provarono variamente in iscritto: che iSa/s 
Marino col ‘suo territorio è sempre stato sotto il dominio del- 
la Santa Sede , la quale , come sua proprietà , incastrata nello 
Stato lo aveva sempre sostenuto , e difeso nelle guerre civili 
italiane; e lo aveva favorito, di poter continuare in certo mo- 
do da qualche secolo a governarsi da sé , come quasi tutte le 
città d’Italia: però con certe date regole economiche, e giu- 
diziarie ripetutevi ogni tanto , in modo di feudo. E che contro 
tali diritti di sovranità, e dominio diretto non valeva un sup- 
posto, o preteso lunghissimo possesso , e prescrizione alcuna (i). 
Ne riporterò alcune prove (2). 

7. Per la più antica memoria , «he io trovo , riporterò le pa- 
role dei lodati cen.sori. 

„ Abreciatio Pii Papa secundi super decades Biondi , libro 
primo , decad. a. litera D. 

Exarcatus Ravennse a Pipino donatus Pontifici Romano ab 
agro Papleiisi usque ad Isaurum flumen, nunc Folium dictum, 
A pennino, ac Adriatico continetur: ibi Comitatus Bobii XX. Ca- 
stella, ubi Saxina Plauti comici patria est caput, eiMons fere- 

(i) Vedi qui addietro pag. 60., e ne riparleremo in appendice. 

(3) SI conservano nella biblioteca Chigiana G. III. 68 . II. 63 . 
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tri Castella XXX., Caslelìum S. Marini^ lune Acer Mom dì- 

clus , et 'Mons Lucati eie. Ex toni. 9. AnnaL Card. Baroni! , 

ann. 753. fol. 229. 

Ipsas claves, tam Ravennatium urhis , quatn diversarum civita- 
tum ipius Ravennatium Exarcatus una cum suprascripta dona- 
tione de eia a suo Rege emìssa Eulradus in confessione B. Petri 
ponens , cidem Apostolo , ac ejus Vicario SSjho Papee , atque 
omnibus ejus successoribus Pontificibus perenniter possidendas , 
atque disponendas tradidit : id est Ravenna, Ariminum, Pisau- 
rum, atque Fanum , Caiscna, Senogallia , F.sÌ8, Forum populi , 
forum livii , cum Castro suburbio, Mons feretri ^ A.cr.ere^i\xm , 
Mons lucati. Serra, Castellum S. Marini ,'^oh\aTa, Urbinum, 
Collis , Luceolos , Eugubium , Comaclium , nec non et Civitas < 
Narniensis ,, (i). 

Dalle suddette memorie di concessioni si prova il dominio 
della Sede Apostolica nella Terra di S. Marino ; e si aggiun- 
ge , die non senza causa credasi nominato il Castello di S. Ma- 
rino nella donazione del Re Pipino ; perchè doveva allora esser 
noto come Aislolfo Re de’ Longobardi avendosi usurpata il do- 
minio di questo luogo, di là su fece \evate le reliquie , e cor- 
po di San Marino , stalo seppellito in Cellula sua in Titano 
Monte , al dire di Pietro Piatali nel Catalogo dei Santi ; e lo 
fece trasportar con altri corpi Santi a Pavia città di sua resi- 
denza. £d in prova di questo si trascrive quello ne scrisse cen- 
to e più anni sono Giacomo Gualla dottore di legge da Pavia 
nel santuario delle reliquie di quella città stampato in latino , 
lib. 5 . fol. 55 . • 

De Aistulpho Rege Longobardorum conditore S, Marini, ipsius- 
que Templi reliquiis. 

Aistulpiius Rex Liutprandum sequitur , quoniam et ìpse bello 
strenuus , et ferox superata potentioribus armis Roma , moxque 
Ravenna , inde plura SS. Corpora , de quibus infra , Tieinutn 
transtulit ; et in Sacro Tempio sub' nomine omnium Sanclo- 
nim , modo autem D. Marini, ab eo erecto, Eorum vero SS.Gor- 
pora supra memorata bic infra conscribuntur. Qus quidam SS. Re- 
liquie parvetustis attestantibus Papié Chronic|s ea in Sacra £de 

(i) Vedi Cenni Cod. Carol. tom. 1. pag. (ìì.seqq. 
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tali ordihe recondita fuerunl. Nam in majori altare Vili» Mo- 
deaù, atque Crescentice. In arca sub confsssione Barnabas Apo- 
stoli, et iVatrum Marini, et Leonis. 

Il medesimo riferisce ancora Stefano Beneventano cittadino 
Pavese nella descrizione delle memorie sacre di quella Chie- 
sa. E pur oggi questi di San Marino si pretendono avere le 
reliquie del medesimo suo Santo , e ne espongono il capo : ma 
però senza riscontro di voti , e grazie dove questo si conserva. 
Vedendosi bene dove è il scavo del letto del Santo nel sasso 
dietro airaltarc di quella sua Pieve, e Chiesa,,. 

8. Nella donazione, che fece Ottone I. Imperatore Tanno 962* 
ad Uldarico conte di Carpegna di 27. o 28. Castelli, o Ter- 
re , fra gli altri sono nominati questi : Et inter Jluvios Con* 
cam , et Marichiam , Serravallum , Sanctus Marinus , et op* 
pidum Montis feretri^ 

9. Fra gli altri Papì^ Onorio II. per bolla del ii 25 . con«* 
fermò il dominio utile del Castello di San Marino ( badando- 
si, che i Pontefici, e lutti gli scrittori generalmente, prima 
da due secoli , sempre dicono Castello , Terra ^ gli Uomini di 
San Marino \ mai Città ^ mai Repubblica. TERRA dice pure 
lo Statuto ) alla chiesa , c vescovo di Monte feltro. E tale bolla 
è riportala dall’ Ughelli ( i ) , ove si legge : Plebem Sancti Ma-^- 

" rini cuni Castello ^ et pertinentiis suis. E circa il fine di essa : 
Sahis in omnibus Romance Ecclesice justUia , et reverentia. 
Datum Rómas 24. oprilis ii 25 . 

lOi Si giustifica il possesso avuto dal vescovo di Monte feU'^ 
tro dj, Sun Marino: e massime nella persona del vescovo Ugo- 
lino, dal contenuto d\in istrumento , il quale si ritrova nel pub- 
blico archivio di Verrucchio, celebralo n^l 1243. li 12. settem- 
bre , con queste parole: ,, Ego D. Guidonus de Cereto do, 
vendo , et concedo per me, et meos liercJes vobis D. Ugolino 
episcopo Ferelrano j vestrisque successoribus in Episcopalu , et 
vobis Philippo de Stirpelo , et Uddoni Scariotlo Consulibus San- 
eli iMarini 

(1) Italia sacra , tom. 2. col. 933. della prima cdiaioiie ^ 
iom. 2. della «econda , Venetiis 1707. col. 845 . 
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II. Ifci libri di contratti, o enfiteusi del medesuno tcscoTO 
f fol. a. , sta pur oggi notato di carattere antico : Pìcbatus 
Sancii Marini habet ecclesias X. In dieta Ptebatu est Terra. 
Sancii Marini , ex qua dictus F.piscopus Feretranus habet , 
et consue.vit habere coiuleinnationcs , et coUigere decimas ab 
Hominibus. 

la. E tradizione , e si ha per sicuro, che gli Uomini di 
San Marino si comprassero per loro le ragioni di questo Te- 
scovo ; che dovevano essere lo jus delle prime istanze delle 
cause , per il prezzo accordalo già con li Riininesi. Anzi per- 
sona accreditata certifica d’averne veduto notate in un istorico* 
Dirò ben io ( parla il censore ) di sicuro , che ciò non deve 
portare meraviglia ; perchè già la Sede Apostolica a quel tem- 
pi soleva concedere alle sue città , e luoghi i privilegi di pri- 
me , e seconde istanze : ed oltre molte bolle , che se ne ve- 
dono nei registri , vedansi le Costituzioni Kgidiane nel libro a. 
cap. 36., c nel libro 4- capo 5. 6 . 36. b3. : e nel capo 71 . 
anche l'elezione del Podestà. Di vantaggio vedasi la Istoria di 
Cesena del Chiarainonti fol. a 54- et 267 . ubi : CU'itates , et 
loca S Li tu s Ecclesia anno 12 63. solita; erant habere Prceto- 
rum , et Magistratuiim electionem. Rectori aero Provincia: so- 
Itun juramentum fidelUatis prcestabant. Et sic leni imperio pre- 
piebantur. 

i3. Ritrovandosi la chiesa di Monte feltro in pacifico posses- 
so di questa giurisdizione di San Marino , ne fu spogliata da 
Federico I. conte di Monte feltro. Papa Giovanni XXll. però 
con suo breve dato in Avignone Tanno i3i8. ordinò al retto- 
re di Romagna; perchè operasse in modo, che il Castello di 
S. Marino , spettante al vescovo di Monte feltro , fosso rilascia- 
to , e restituito a quel vescovo ; siccome ne segni la consegna. 
Prout in libro secret, ejusdem Ponti ficis , Jol. 1 3g. 

i4- 11 medesimo Papa Giovanni XXII. li 22 . novembre i3a3. 
con bolla datata in Avignone , diede facoltà al vescovo di Mon- 
te feltro , reservatis juribus S.IÌOM.ECCL. , di poter vendere , 
o permutare il Castello , o Rocca della Penna di S. Marino ; e ri- 
mettere il prezzo in altri beni stabili di più rendita per quel vesco- 
vo : vedendolo impotente a poterlo difendere dall' ingordigia , e 
preteso del suddetto conte di Monte feltro. In, vigore della qua- 



le bolla Benvenuto vescovo concordò , c capllnlò detta vendila 
colla comunità di Rimini per il prezzo di i 4 ui. Hic di l>olo- 
guini , come narra il Clementini (i). Benvenuto rappresentò al 
Papa , che gli abitanti sotto li Duchi di Monte feltro , del par- 
tilo Ghibellino , eransi assuefatti alle rivolte ; ed avevano gusta- 
to di quel governo, diesi adilimanda liberiti. 

i 5 . Nella descrizione dei luoghi dello Stalo Ecclesiastico fat- 
ta dal Card. Anglico Legato del Papa Gregorio XI. in Italia 
nel idyi. , citata addietro per Comacchio , dopo essere nomi- 
nata la città , e fortezza di San Leo , fu visitato , e notalo in 
modo particolare il Castello di San Marino , come uno del P^i- 
carialo di Monte feltro , e fu posto per primo con queste pre- 
cise parole; ,, In Vicariato Monlis feretri Castrum Sancii Marini 
positura super quodarii saxo altissimo , in cujus summilate sunl 
tres Rocchae forlissimìe , qua; cuslodiuntur per homlnes dicti 
Castri; in quo una cura infrascriptis Villis , videlicet Villa Uo- 
magnani , in qua sunt focularia XV. , et Villa Vallis , in qua 
sunl focularia X. ; sunt focularia in surama CCXL. 

Bomines dicti Castri eligunt ex eis duos Capitaneos , qui 
rainistrant justitiam horainibus dicti Castri , et Villarum in civi- 
iibus , et crirainalibus , et recipiunt condemnationes , et omnes 
alios introitus. 

Itera dicti bomines dicti Castri S. Marini obediunl FicariaUd 
Montis Jeretri , et respondent, et veniunt ad parlamenlura ad 
raandatura Potestatis ; et solrunt taliias , et fumentarias , in alio 
vero non. 

Itera homines dicti Castri cxìgunt unum pcdaglum , quod va- 
lere potest in anno 5 o. libras bonon. 

Dictum Castrura silura est snpra stralam , qua ilur Urhl- 
nura , et qua itur de Monte feretro Arirainum. Condemnationes, 
qu* exiguntur per Comraune , et Homines dicti Castri sunt va- 
loris in anno lib. CCL. bonon. Seguila poi la descrizione di 

(i) Hitt. diEùnirù, par. 2. fol. g. 10. Il Marini Saggio di 
^àgroni ec. pag. 2^1. avverte bene lo sbaglio del Clementini, e 
^i altri volgarmente ; di non aver badato , che il Papa dice Pen- 
na Sancii Marini , no Marini ; quast che egli avesse parlato 
del Castello stesso di San Marino. 
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altri luoglii , Casirum llorcntinum situiti in snnvniUitc cujus- 
(Icun monlis eie. ,, (i). 

i6. Papa Bonifacio IX. costituì , e deputò rettore del Ca- 
stello di San Marino Benedetto vescovo di Monte feltro , o te- 
■soriere di Bomagna li 5. maggio i3<)8. ; come per sua bolla , 
sub datuni Itamar apud s. Pctrtim anno (j. , e registrata nei 
suoi registri Jhl. yO. num. 48 ., con queste precise parole : Cuitt 
ììaqiie , sicut accepiuius , inler ennetos incoìas, et hubitalorei 
Castri Sancii Marini provincia! Bomandiolce tiirs Diorcesis , AD 
NOS, ET ROMAN A M ECCLESIAM PIENO JURS 
PEliTINENTIS , nonnulìw di scoi dica, inimico hnmancn na- 
tura' procurante , sint exortw : Nos etc. Casirum ipsttm cum 
omnibus juribus , et pertinentìis suis tuo regimini commenda- 
mns. K con altre Lettere Apostoliche sotto la stessa data , dircl- 
le Universitati , et Massnriis Castri Sancii Marini feretrance 
Dioecesis , dice, e comanda nei seguenti termini: Cum Nos 
vencrabileni noslruni Benrdictum episcopuin Feretranum pro- 
vincia: nostra: Romandioìa; thesaurarium in rectorem no- 
strum , ET CASTRI NOSTRI SANCTI MARINI per 
alias nostras litteras usque ad beneplacitiun Sedis Apostoli- 
ca: duxerinus dcpulandam ; vohinms , et vobis per Aposto- 
lica scripta mandamus , quatenus eumdein episcopunt recto- 
rem nostrum devoti rccipientes , et honorijfice periractan- 
tes , eideni tanquain rectori nostro piene in omnibus , qua ad 
hujusniodi rcdoriie spectant ojjicium , intendere , et ejjìcaci- 
ter obedirc curetis. Alioquin proccssus , et sententias , sive 
poenas , quos , et quns ipsc episcopus feccrit , liderit , seu 
staturrit IN REBELLES , ratos , gratosque habebimus •, et 
eos faciemus autkore Domino usque ad saiisjactionem condi- 
gnam inviolahiliter obsen'ari. \\ che si aggiunga ; che nel i636. 
si scriveva dal nostro letterato ; clic quasi tutte le case , orli , 
e siti, che erano in San Marino , erano date in enfiteusi, e si 

(i) ir citato Marini pag. e seguenti dà intera la descri- 
zione del Vicarialo di Monte feretro nei mesi di ottobre, e no- 
vembre d'ordine del Card< Anglico Vicario Gen. pontificia in 
Italia , estratta dall’originale nell' Archivio Vaticano. 

IO 
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attenevano al vescovo ; e ne pigliavano la investitura , pagan* 
«Ione il canone. 

17; Martino V. concesse agli Uomini, e Comunità di San 
Marino il privilegio delle seconde istanze ; come si vede per 
sua bolla sub Datum Romce apiul Sanctos yipostoìos 8. ju^ 
Hi i4.‘ì6. Nel principio vi si legge : DILECTIS FILIIS , 
UNIFERSITATI TERR.F NOSTRA SANCTI MARI- 
NI FERETRANAE DIOECESIS universorum suppUcatia- 
nibus inclinati y vobis A PRIMIS SENTENTIIS hujusmo- 
.di ad diios probos viros idoneos per vos prò tempore ad hoc 
eligendos y et depiUandos APPELLARE LICEAT . Restava 
dunque la terza istanza , scrive il suddetto letterato , alla Corte 
generale di Romagna ; e libero secondo il diritto canonico nella 
decretale d’Alessandro III. il ricorso alla Santità di Nostro Si- 
gnore ( e meglio lo diremo in seguilo ) : e non impedirlo , e de- 
negarlo con condanne, e confiscazione: come seguì, dice egli, 
pocbi anni sono a mess. Ciò: Antonio Mancini, notaro generale in 
Rimini. Esempio, che vedremo rinnovalo in questo secolo colla 
lettera in fine. 

18. Papa Pio II. sotto li 27. giugno t 4 G 3 . usò una straor- 
dinaria liberalità con detti Uomini di San Marino , prò comU 
Ulta nostrcB Terree S aneti Marini \ accrescendo la loro giuris- 
dizione , ristretta nel senapllce Castello , e due Ville ; con asse- 
gnar loro in feudo y e governo 4 - Castelli, i quali furono in 
quel tempo levati a Ferdinando Malatesta , signore di Riraini; 
senza ritorno, e ricognizione alcuna di canone dovuto alla Ca- 
mera Apostolica. E questi furono Serravalle , Feretrano, Mon- 
giardino, e Fiorentino. Tutto seguì per opera, e favore di Fe- 
derico I. duca di Urbino, che era stato generale dell’ impresa 
con il Cardinale di Teano da Pistoja de Fortiguerra, Legato 
del medesimo Pontefice contro Malatesta: sotto la protezione 
del qual duca, e suoi successori sì erano sottoposti quei di San 
Marino , per sottrarsi , come hanno fatto a stalo libero , dalla 
giurisdizione dello Stato Ecclesiastico. Soggiunge il nostro let- 
terato ; che se non fossero stati i San Marinesi sudditi della Sede 
Apostolica, Papa Giovanni XXII. in una bolla data in Avigno- 
ne li 5 . agosto iSaB. , per quella adesione , e sottomissione al 
Malatesta , non gli avrebbe nominati rebelles. Sentansi le paro- 
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lé. Si Commune , et lìonùnes Castri SuncU Marini , Pereira- 
ìice dioecesis , qui damnalce memorice Federico de Monte fe- 
retro , condemnato de hceresi , adliceserunt , et prcestiterimt au- 
irilia , consilia , et favorem , et alias CONTRA NOS , ET 
ROMAN IM ECCLESIAM MULTIPLICITER REBEL- 
LARUNT etc. Adjecto tamen , QUOD SI IPSOS CON- 
TRA NOS, ET E AM DEM ECCLESIAM CONTI NGE- 
RET DE CETERO REBELLARE , quod absit , in'easdem 
poenas , et sententias , reincidant ipso facto. Questa sentenza 
non ferisce ella ancora il caso , che la ribellione sia diretta con- 
tro il Sovrano, Sede Apostolica; col pretendersi ora rivenuti in 
piena libertà dalla medesima? Nella donazione Pio vi espresse 
l’obbligo a San Marino , di non poter mai distruggere il Castello 
di Serravalle , sotto pena di mille ducati d’oro da pagarsi alla Ca- 
mera Apostolica ; e obbligo di rifabbricarlo (i). Oltre il titolo di 
feudo, non è questa una riserva di dominio? 

19. Papa Alessandro VI. l’anno i 497 - con suo breve sub da- 
tum Roma i. januarii, deputò il governatore di Cesena, allo- 
ra rettore di Romagna, giudice per le diflerenze , che verteva- 
no per causa di confini tra la Communilà di Verrucchio» e que- 
sta di San Marino : cum potestate cogendi , et compellendi 
utramque partem sub poenis tam spiriUiaìibus , quam tempo- 
ralibus ad parendutn judicato : segno indubitato di supremo do- 
itainio liberamente esercitato. 

ao. Molle altre autorità potrei riferire del Sommi Pontefici 
successori sempre coerenti nelle stesse massime. Basti per tutti 
il breve di Clemente Xll. del afi. seti. I73g. a monsig. Enri- 
quez , perchè immediato alla questione ha spiegato e colio scrit- 
to, e colle operazioni il carattere di Sovrano nei termini, che 
non lasciano luogo a veruna interpretazione in contrario per la 
ideale indipendenza di San Marino. Si lègga in Soiiun. num. 7. 
Ciò non ostante non passeremo in silenzio il fondamento, che 
i San Marinesi adducevano in loro favore prima d'Alessandro VII. 

ai. Uno dei letterati censori conclude con monsig. de Ros- 
si : ,, Per portar altro in questa raccolta , dirò , che il fonda- 
mento , nel quale costoro appoggiano di presente la libertà del 


( 1 ) Sornht. num. 1 1 . 



loro governo, lo dcilncono dall' istromeiito di proiezioni’ -, c^\i:in- 
do ad istanza dell'uhiinu duca d’Urliiuo Papa Clemente Vili, 
gli accettò in protezione sua , e della Chiesa ; fu inserito nel- 
ristromcnto rogalo in Roma dal Bulgarini li ao. apiilc iGo 3 . : 
dìe detta Terra era sempre stata in ìihertà dal 1220 in qua-. 
parole espresse da loro stessi nel proprio mandato di procura. 
Giurarono però d’esser fcd(dl alla Santa Chiesa , e Sommo Pon- 
tefice ; cd aver sempre amicos Sanclce Romana; Ecclesia; prò 
amicis , et inimicos prò inimicis. Avvertasi in line , clic il Papa 
loro permise il libero governo rispetto al narrato ; ina non già 
il dominio. E riflettasi , se dal dedotto , come sopra , cada l’espo - 
sto sub i’itio obreptionis , rei subieptionìs 

22. L’altro letterato conclude : ,, Da questo breve racconto 
si può vedere, come gli Uomini di San Marino non hanno mai 
trascurato le occasioni de’proprj vantaggi per costituirsi in domi- 
nio libero. l‘i si può credere anco , che le loro pretensioni siano 
sempre state patrocinale a danno della Sede Apostolica; primo 
dai conti di Mente feltro stati sempre poco ben affetti alla me- 
desima Santa Sede ; e poi dai duchi d’ Urbino protettori di della 
Terra. ,, 

28. Quanto al signilìcalo preciso della parola libertà nel caso 
nostro , riferiremo il sentimento legale dello stesso monsig.de Ros- 
si nei suoi termini all’uso forense , che sono giu,sti. ,, Praeterea 
licei Proculus in 1 . Non dubito 7. §. i 5 . autein ff. de Capi, et 
poslliguin. revers. dixcril, qiiod liber Populus est is , qui uuUius 
alterius Popull pniestati subjeclus est etc. , siibdens hoc etian't 
in fiE<leralis procedere , licei in feedere compreliensum sit , ut 
is Populus , si alterius Popuìi majestatem comiter conservet : 
hoc enim adjicilur , ut intulli^atur alterum Populum superio- 
rem esse ; non ut intelligatur alterum non esse liberum ; et 
quemadmodum clientes nosfros inteUigimus esse liberos , etiam- 
si neque authoritate , neque digniUUe , neque jure Omni nobìs 
pares sunt. Sic et eos , qui majestatem nostram comiter con- 
servare debent, liberos esse inteìligendum est(i). Poterit tamen 
noinen libertalis hoc casu veriGcari in hbera facullate eligendi si- 
bi'magislralus , et cognoscendi causas , lam civiles, quam crimi- 

(i) Ne tratta anche il Gxoùo lib, i. cap. 3 . §. XXI. n. a. 
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nalcs , cl inixtas in prima , cl secuiula instanlia juxta facultatos 
a Sumiuis Pontificibus Universitati , et Homiiiibus Sancii Mari- 
ni conccssas , ul supra ; accipicnJo nomen Uhevlatis prò facul- 
tale ; ut accipilur in 1. Lcnoncs li. junela GloEsa verb. Liberiate, 
C. de Spectacul. libro XI. Qua re fucnitas ponitur prò genere 
in definitione libertalis a I. G. in 1. 4- ff. de Slatu boniin. : seu 
laxitute jnxta cxpo.silionein Glossai in 1. 3. verbo Libertatem ff. 
de Acquir. rer. dom. ,, (i). 

24- r^oi iogg tingercirio, die ammessa ancora In questi termini la 
concessione PonliCcia ; questa si risolve sempre in un, può dir- 
si , dominio utile ^ come nei feudi, e nulla più ; e come altri 
Papi lo avevano accordalo al vescovo di Monte feltro. E chi 
potrà negare al padrone diretto il diritto di abrogarlo affatto, 
quando per circostanze di tempo non debba più aver luogo , o 
se ne abusi? Si è veduto alla pag. 2i. ; come lo stesso Papa 
Clemente abrogò tulli I privilegi accordati dai duchi Estensi ai 
Ferraresi, devoluto il feudo: c che in generale i Sommi Pon- 
tefici piissono abrogare , e derogare alle grazio accordate dai 
loro predecessori , quando siano esorbitanti , o contro le leggi 
dello Stato della Santa Sede ; perchè si hanno per accordate 
tacitamente ad benrpìacitiini Sedis jdpostoliccc ; come si è pro- 
vato alla pag. 6i. E' però da non lacere , col medesimo lettera- 
to , a proposito quello , che scrisse il ricordato Adriani : che Fa- 
biano del Monte nipote del Card, di questo cognome, che fu poi 
Giulio 111., nel i54o. tentò di sorprendere , e fare impresa della 
Terra di San Marino con genti levate da Bologna. Ma essen- 
do stato scoperto il trattato ; e questi abitanti , ricevuti ajuti 
dal duca d’ Urbino, che gli aveva in protezione, se la passa- 
rono (2). 

nb. Calmate finalmente le guerre civili , e restatone lontano 
quel paese, il Salmon (3) nel secolo passato potè scrivere con 

(i) Si può intendere come la parola potestas, che spiega il 
Grozio Ub. I. cap. i.§. y. XJy. cap. 3. VI. seq. 

(a) Presso i Bollandisti ai 4- settembre il fatto si racconta al- 
quanto diversamente per l’oggetto. 

(3)*Zo stato presente di tutti i paesi, e popoli del mondo ec. 
yol. ai. cap. pag. 490. 'Venezia 1757. .. ' 
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più Ji giudizio , e verità un compendio di storia ( con prospetto 
del Castello, e montuoso territorio), che darò qui per intero ^ 
da soddisfare pienamente il curioso lettore. 


RELAZIONE 

DELLA EEPL’BBLICA DI S. MARINO, (i) 


X À a Stato , 0 più veramente 'territorio della piccola Re-: 
pubblica dì San Marino , se non è gran fatto notabile per la 
sua ampiezza ; merita una minuta descrizione per la forma , e 
singolarità del suo governo. Giace adunque questo angusto trat- 
to fra monti a tramontana del ducato di Urbino , presso i con- 
fini della Romagna , c della 'roscana : e Consiste in una mon- 
tagna , e in alcune altro eminenze intorno a quella : spazio , 
che dall’una all’altra estremità può avere circa 3. miglia di lun- 
ghezza , c IO. di circonferenza. Oltre l’unica stia città , dino- 
minata altresì S. Marino^ ha sei ad otto villaggi , cort sei in 
Sette mila abitatori. Il paese è scarsissimo d'acque sorgenti ; ma 
a questo mancamento si supplisce coll' industria , raccogliendo 
e conservando qiialle del cielo in vaste cisterne. Contuttociò la 
fertilità del terreno è maraviglinsa ; e il vino , che si fa alle ra- 
dici del monte si tiene pei migliore, che nasca alla parte setten- 
trionale dell’appennino. 

Nella sommità appunto di esso monte, che è oltre modo allo, 
ripido , e scosceso, è posta la mentovata città, nascosta per Id 
più fra le nuvole , e assediala dalle nevi Da un lato è cinta 

(i| Si riporta, per rettificarla; essendo composta sopra le 
notizie comnni dei detti due partiti, non poco diverse dal vero; 
forte eolia intenzione di far comparire odiosa la spedizione , e 
più la indotta del Card. Albrroni , che intendo giustificare 
imparzialmente. 
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ili mura , e dallaltro difesa da un orribile precipizio , sopra il 
quale sono tre castelli, o fortezze, in poca distanza fra sé. Le 
vie ne sono anguste , e non belle le fabbriche ; e contiene nel 
suo circuito 5. chiese, e l\. monistcri. Appiè del monte ovvi 
un borgo , in cui ogni settimana si tiene un mercato , e 4> 
fiere ogn'anno , le cui mercanzie sono armenti , e animali di 
ogni sorta. La principale di queste fiere suol farsi nel giorno 
di ». Bartolomeo , in cui tutti i paesani si veggono in armi. Dal 
borgo alla città si ascende per due sentieri ; uno piano, e age< 
vole anche pc’ cocchj ; l’ altro dirupato , e molesto fino a chi 
va a piedi ; essendovi rigorosissima legge , che vieta a chiunque 
di entrare in città per altra via : per timore , che non se ne 
faccian di nuove a’ lati del monte. Il governo, che altre voUp 
era nelle mani de\V.i^rringo , o Consiglio universale , in cui 
ogni famiglia avea diritto di mandare una persona, è da molti 
anni passato nel Consiglio dei Sessanta , o più veramente dei 
Quaranta ; poiché al presente non è formato di maggior nume- 
ro (i). E per metà composto dalle famiglie nobili, e per l’al- 
tra metà dalle plebee ; e tutti gli affari vengono spediti da que- 
sto còrpo ; eleggendosi da esso i magistrati , e gli altri liffizj del- 
la Repubblica ; ne facendosi sentenza alcuna , che confermata 
non sia almeno da due terzi dc'suoi voti, li sommo magistrato 
• composto di due principali cittadini , che portano il titolo di 
Capitani , i quali si cambiano di sei in sei mesi. Evvi dopo que- 
sti un potestà, o giudice delle cause civili e criminali; che se- 
condo l'antico costume delle città d' Italia , che si reggevano a 
Repubblica, è sempre un forestiero, e dottore di leggi: c que- 
sto per ischifare la parzialità , che facilmente nascere potrebbe 
dalle parentele , e dalle amicizie , che certamente avrebbe es- 
sendo cittadino. Questo potestà si cambia in capo al terzo an- 
no. Il medico che è stipendiato dal pubblico , e il maestro di 
scuola , da cui i cittadini vengono a pubbliche spese ammae- 
strati ne' principi delle scienze , sono due persone di molto mo- 
mento in questo governofa). £ da osservarsi per altro , che aven- 
do questo popolo fama di onesto e dabbene , e vivendo inmez- 

(1) Si vedrà nel Sommario num. i4- 

( 2 ) Si vedrà meglio In fine colla relazione del Valli. 
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za agli Stati della Chiesa , vive altresì sotto In proU^zìone Pon* 
tificia , e quasi diremo in potere del Papa , che volendo polreb- 
he con poca fatica dar fine alla di lui indipendenza ; la quale 
di fatto non lauto credesi nascere dall’eccellenza del gover- 
no, con cui si regge ; quanto dalla povertà, e freddezza del pac- 
se(i). La sua origine peraltro si fa ascendere fino al VI. o al VII. 
secolo ; e vuoisi che fino da ({uel tempo abbia sempre conser- 
vala la presente immagine di Repubblica , il che mostra un’an- 
tichità almeno di un migliajo d’anni ( 2 ). Un santo uomo per 
nome Marino portossi dalla Dalmazia su queste aspre Iwlze per 
servire a Dio sul modello degli antichi anacoreti. La purità 
dell’auslerissima sua vita ne sparse ben |>i’esto la fama pel vici- 
no paese. Alla quale aggiunta quella de’ miracoli, da lui opera- 
ti y da’ signori del luogo gli fu donato quel monte , eh’ crasi 
eletto per suo soggiorno , al quale accorsa a poco a poco mol- 
ta genie , e ivi fermatasi , ebbe in breve spazio, il suo’ princi- 
pio una nmnerosa popolaziioiie , da cui fabbricata la cillà , e 
coltivato il terreno aggiacenle , ne sorse poi questo piccolo Sta- 
to. L di fatto, quale prova di questa origine sul maggior altare 
della chiesa principale vedesi la statua del santo fondatore, cui 
è dedicala; lenente in una mano una montagna coronala da 
tre Castella , che sono appuno L’arme della Repubblica(3). A no- 
stri giorni però un impensata mutazione cambiata avea d’irapro- 
viso lo sfato delle cose. Lira Legato di Ravenna il Cardinale G/ah’a 
Alberoni. Questi , siccome eraglì stato riportato, rappresentò al- 
la sua Corte (4)» che quel popolo vedendosi caduto in una spe- 
cie di oligarchia e sotto il dominio di pochi più potenti clt. 
tadini viveva mal contento della propria ormai soltanta apparen- 
te libertà , e ardentemente bramava di solloporsl al giusto e 
placido governo della S. Sede. Saggiamente fagli risposto da 
Roma, che essendo vere le cose riferitegli , avesse egli a por- 

(1) Si vedrà di più nel Sommar, num. i5. 

( 2 ) Se ne è mostrata poc’anzi la falsità favolosa. 

(3) Sul favoloso di queir epoche , oltre il Boilaadisti» ne scr{- 
TC il Marini pag. 233. e spguenti. 

(4) La prima mossa fu du Roma, alla quale Alberoni op- 
pose delle giuste riflessioni, come vedremo nel Somm. 
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tarsi al confjn;; ili quella Stato, e quiri iirvìtasse (i) e atten- 
desse quei de' Sanmarinesi , che di buon senno bramassero , 
e venissero a chiedere la protezione Pontificia (a): e qualora là 
migliore e più sana parte di quel popolo persistesse neil’esposto 
desiderio di assoggettarsi all' immediata Signorìa della Chiesa^ 
stendesse di questo un pubblico solenne atto; portandosi poi & 
prendere il |>ossesso della città , regolando il Governo , comò 
più gli paresse opportuno pel bene di quel (lopolo ; e conf«r> 
nianJogli i suoi privilegi. Ma troppo forse sollecito il Cardint' 
le, ricevuta appena questa risposta, senza fermarsi, come er«» 
gli stalo saggiamente imposto al confine, e senz’altri rigoardi, 
si condusse inatteso (3; a S. Marino, ove fece giungere a uik 
tempo isicsso 200. soldati di Rimini , e tutta la sbirraglia del* 
la Romagna (4)- Occupò tosto la rocca , che ritrovò affatto 
vuota di gente , e di provigione (5): e poscia nel giorno aS. 
di ottobre lyBq. fece invitare i magistrati della città, e dell* 
comunità da quella dipendenti per assistere ad una solenne 
messa , dorante la quale prestar doveano il giuramento di fe-* 
deità alla S. Sede. La maggior parte, altro .non polendo fare, 
giurò; alcuni fuggirono per trarsi d’impaccio; o molti ancora 
animosamente ricusarono in faccia sua di prestarlo. Con tut- 
to questo fu legalmente piglialo il possesso, vi fu posto un go* 
vcrnatorc , e fatte nuove leggi per 1’ avvenire (G). Poco però 
stettero a giungere ai Pontefice le querele de' Sanmarinesi , che 
rappresentarono con buone prove in parte forzata , e carpita in 
parte colle lusinghe quella dedizione', accusando inoltre il Car- 
dinale di aver operalo in quell’inconlro con mezzi crudeli, cioò 

(1) Aspettasse la depiitaziono , che si era esibita di venir» , 
e non venne. Sommar, num. 4 . 

( 2 ) Ad implorare di sottomettersi in tutto al dominio, e go- 
verno del Papa; e in una parola far dedizione della loro Re- 
pubblica. Vfd. il Somm. num. a. 4- 8 . ii. 

(3) I soldati venuti dopo furono 5a , gli sbini, per tréilo- 
care alcuni rei , 1 5. 

(4) Non è vero. Somm. num. 4- 

(5) Tutto alteralo. Ved. il detto numero 4- 

( 6 ) Tutto questo discorso si rattificherà col Somnwrw. ■ 
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a. dire con laocbeggl(i), e con prigionie dei renitenti , e guU 
dato da prltate sue particolari passioni ( 2 ). Fecero gagliarda 
impressi jnc nel Ponte Oce, e ne’ più accreditali Cardinali que- 
ste doglianze ; tanto più che dal Legato jilberoni non erano 
state eseguile le commissioni impostegli dal Cardinal Firrao 
allora Segretario dì Stalo. Fu perciò disapprovala altamente la 
sua- condotta tendente ad un’ aperta usurpazione detestata non 
che aborrita dal Santo Padre (3). Tuttavia perchè sinceramen- 
te non pochi di quel popolo desideravano di diventar sudditi 
della Chiesa ; fu incaricato monslg. Enrico Enriquez allora 
Governatore di Macerata (4), e ora Cardinale , di portarsi in 
qualità di Commissario a San Marino ; di raccogliere i voti 
liberi di quella gente, e di annullare gli atti precedenti, ritro- 
vandosi contrari alla diritta intenzione ; con prescrivere nel tem- 
po Istesso un saggio regolamento, che contenesse in dovere gli 
oppressori, se colà veramente ve n’ erano (5). Intanto un d/a- 
nijhòto pubblicato nel i74<^. da’ Sanmarincsi divulgò come in- 
giusto c violento il procedere del Legato. Questi però non la- 
. sciò senza risposta : ma le informazioni spedile alla Corte dal 
Commissario Enriquez mostrarono chiaramente , che costante 
desiderio del Consiglio , del Clero , e de’ capi della Comuni- 
tà era di conservare l’ antica libertà. Questo bastò al glustissi- 
jno animo di Clemente XII. , perche tosto imponesse ad esso 
Commissario , di rimettere quel popolo nello stato di prima , c 
nel pieno godimento de’ suoi privilegi ; rimanendo come non 
fattele cose dal Legato operale. E quindi con somma commen- 
dazione del Pontefice ì Sanmarlnesi furono solennemente ri- 
. messi nell’ antichissima libertà loro, di cui continuano a gode- 
re fino al giorno presente (6). 


^i.) Furono conseguenze di odiosità personali , t di partiti; 
Se ne parla chiaro nel Somm. num. 8. §. 8. 

( 2 ) Ved. Sommar, num. 4- 5. G. 

(3) Vedasi il num. i. » 2 . 3. 4- Sommario, 

(4) Di Perugia. Somm. num. i5. 

(5) Tutto è ben esposto nel Sommario. 

(6) Si dirà come in appresso, Somm, num, i4- 


83 ' 

a6- Le idee moderne di mai pretesa generale iudipendenca 
oggidì hanno più che mai risvegliate , ed esaltate le predette' 
vane glorie di questa R'^pubblichetta , come la chiama il Brie-- 
zio ( I ). E di questa esaltazione , aggiuntavi la sua di fantasia, 
profittando il signor Melchiorre Delfico ne compilò una nuova 
storia panegirica in tono trionfale, per encomiare quella, che 
egli si era scelta per nuova patria libera; e la stampò nel i8o4* 
in Milano. Ma l’ardente encomiaste non ha riilettulo , che so 
è cresciuta la libertà di scrivere a capriccio ; è puro molto mi- 
gliorata l’arte critica, la diplomatica, e la storica: e sopra tut-, 
to si sono schiarite le controversie intorno al dominio tempo- 
rale della Chiesa Romana , quale si è andato dimostrando nel- 
lo scritto precedente. E secondo tutti i canoni di bene scrive- 
re ci vogliono pezze d’appoggio , documenti autentici , bene ab- 
burattati ; non frasi, non declamazioni enfatiche, iraconde. 

37. All’opposto il sig. Melchiorre si pregia di caricare d’in- 
giurie tutti i bommi Pontefici quanti può afferrarne; comin- 
ciando da S. Gregorio VII. , che per disprezzo si contenta di 
chiamare Ildebrando : e tace tutte le carte , communi a chi- 
unque, che quei dotti signori Repubblicani probabilmente debbo- 
no avere anche nel loro archivio, se non dall’epoca da lui se- 
gnata d(d IV. secolo al santo eremita Marmo fondatore ; ahneno 
dal duodecimo, quando egli dice , che comincia a trovarlo chia- 
mato Castello ; quale di fatti si è veduto , che Io chiama il Pa- 
pa Onorio II. 

q 8. Era le vicende , che vi saranno occorse , oltre la men- 
tovata di Giuliano del Monte , e le piccole , e grandi contro- 
versie collo Stato Ecclesiastico , e la Santa Sede padrona di- 
retta , quale si è la ricordata sotto Giovanni XXIt. , e Pao- 
lo III. ; la più memorabile c la riferita par il Legato Cardin.a- 
le Alberoni nel «739. 11 sig. Delfico l’aeccnna ; ma a modo 
suo, c a onore della sua nuova patria. In questa succinta nar- 
razione specialmente ho notato la di lui smodata, parzialità , 
e potrei dire virulenza ; insultando a piena corrente Ponufici , 

(i) Parali, vet. et novee geogr. de hai. ree. sec. par. lib. 6. 
§. t.hum: Q. pag. ì^ 5 . 
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Cardinal! , e (jt! scrittori apologisti delle ragioni, e dei diritti dell.t 
Sede Apostolica ; senza neppur accennare le ragioni , per Ir 
(juali Clemente XII. ascoltò le rappresentanze a nome di varj 
consiglieri , c molli probi cittadini , i quali stanchi delle dis- 
cordie , e oppressioni di certo partito , amavano di rìnunziaro 
alla libertà del governo • e di sotloincitcrsi pienamente alla San- 
ta Sede , come si vedrà nel Sommario. Eccone un saggio dal- 
la pag. aSa. ,, Allora fu particoiarmente, che i Romani scrit- 
tori pensarono farsi gran merito colla Corte di Roma , asserendo 
gli originar] , e perpetui diritti della medesima sul Monte Ti- 
tano. Parve a quei tali scriltorelli rappresentare quasi i Costan- 
tini , i Carli , i PIppini ; facendo un cosi gran dono alla Santa 
Sede : e tanto più parve loro mostrar dello spirito nelle loro 
vili corteggianesclie cartaccle ; quanto più si seivivano di paro- 
le , e frasi indegne della civiltà, e della buona educazione 
Poscia nella pagina seguente , parlando del Card. Alberoni più 
«piegalainente ne dice : ,, Egli stimando colle proprie forze sol- 
levarsi alla grandezza , non vidde nel Papa , c nei Cardinali , 
che una greggia di vili, stupidi, e incniiseguenli ,,. ]■’. segui- 
tando in aria di trionfo, coll’allegarci contro anche il Murato- 
ri, il Guarnacci , ed altri scrittori, conclude: ,, Non debbo 
però in fine tralasciare ; che i nostri Repubblicani con sensi di 
generosità obbliando le perversità Alberoniane , vfdlcro dall'al- 
tra parte manifestare i loro eterni sensi di gratitudine alla me- 
moria di Clemente XII. con un marmoreo monumento , e sta- 
tua , che fu decretala , cJ eseguita ,,. Dice meglio Giambattista 
■Marini p<’g. 205 .: marmoreo busto , fatto ergere Julia Ile- 
pubblica sulla maggiore delle sue piazze colla seguente iscri- 
zione : 

CLEMENTI XII- PONT- MAX- 
‘ QVOD TVRBATAM SEDITIONE REMPVBLICAM 
DISSIDIIS SVBLATIS 

TRANQVILLITATI, ET PRISTIN.VE LIBERTATI 
RKSTITVERIT 
MON- PVRL- DECR- P- 
A- C- MDCCXXXX. 

29, Sig, panegerisla ! è questa la maniera doverosa , di com- 
pilare , e pubblicare una storia imparziale , veridica , credibile ? 
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Vi pr;-J »n-rò aiicur qui la incn«rcnza, di mancara al canone 
predicato colliri) quelli scriUorelli , di parole , e frasi indegne 
delle maniere della clvillà , e della buona educazione , da voi 
ideate, o esaggL’iMte. Vi noterò bensì la infedeltà, c l’accorta, 

0 dissimulata maniera , di ricci dare quel marmoreo monumento , 
e stutiui all' ottimo Sommo Foutefice ; e ne! tacere poi il ri- 
manente dell'affare , die è il più interessante. Dovevate , se 
eravate sincero, a quella dimidiata confessione premettere l'ante- 
cedenle monumento più sostanziale , dato in stampa dai vostri 
cnnciltadiul ; il quale distrugge lutto il vostro libro, e la vostra 
Ilepubblica. iS'o/w/ 7 i. nitm. 24. 

3 o. E egli possibile, che nello vantate ricerclie nel vostro ar- 
chivio diplomatico, die asserite di aver tanto diligentemente ri- 
voltato, non abbiate trovato (|uel sopra citalo MANIFESTO, o 
meglio quella supplica giustilicativa , contenente la storia studia- 
la della COSI detta iniliinre spedizione del Cardinale, più , e me- 
no veridica , c porzione del carteggio della Segretaria di Stato , 
pubblicato nel e umiliato al lodato Pontefice dal vostro 

Cotiiune? Avreste letto, e potuto intendere , come vi si con- 
fessa; che se la Repubblica lia esistilo, ed esiste, è per gra- 
zia , e favore dei Sommi Pontefici. Che la Santa Sede* ne è 
la Sovrana; e ne riportano in Sommario i brevi, fra gli altri, 
di Martino V., e di Pio 11 . ( clic stanno fra le loro carte pecore ), 

1 quali lo dicliiarnno letteralmente ; confermano quelli da me 

recati addietro. Vale a dire , che la così detta Repubblica in 
sostanza è un avanzo tollerato in un monte poco Invidiato , fuo- 
ri di mano, sebbene nimium patienter , di quelle ora general- 
mente detestate o piuttosto anarchie, de’ bassi tem- 

pi; avanzo erettosi col tratto del tempo a poco a poco, per la 
dolcezza del governo dei Sommi Pontefici in tulio lo Stato Ec- 
clesiastico, ove le città, c paesi alquanlo/agiati si governavano 
da sé a modo di Repubblica (i). E in oltre i vostri più sinceri 
concittadini vi confessano, che des.so Papa Clemente era il pa- 
drone di abolirla ; ma che non lo meritavano quegli abitanti ; 
perche nella loro resistenza al Cardinale Alhcroni unicamente 
si erano lagnati del di lui modo militare , improviso , e violen- 

(i) Ved. pag. 71. e qui appresso in fine della nota alla lei - 
tera. 
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to di procedere contro vin popolo patifico , il quale nelle mas- 
sima ]>arte non avera dato motivo di tanto rigore ; e bramava 
la conservaalono del governo suo di prima. Ma in realtà , ap-« 
punto al perdono generoso do] Sommo PonUfice , e alla obli- 
vione totale del passato , e col rimetterà le cose nel prlsìino sta- 
to di Repubblica , fu diretta la cncoiniuta gratitudine , col busto 
marmoreo, e la iscrizione. Lastutua fu eretta nel palazzo pubblico 
dal Card. Alberoni , come riferì al CarJ. Firmo Segretario di Stato 
nions. Enriquez Commissario Apostolico ; il quale poi scrisse al me- 
desimo da Perugia li 26. febraro 1740. ,, La statua del Papa è re- 
stata, e resterà in perpetuo nel palazzo di quel Pubblico, ove 
è presentemente ; giusta il mio dacreto , c V obbligazione giura- 
ta fatta da' consiglieri. Bensì si muterà l’ iscrizione , e questo 
sarà mio pensiere 

3 0. Ciò sia detto di passaggio per il libro del sig. Melchiorre 
DelGco. Ma è necessario schiarir alquanto meglio la storia di 
questa strepitosa vicenda benché cominciata, e finita in 4- 

sì; perchè l’operatovi tulio per ordine di Clemente XII giove- 
rà a confermare sempre più l’esposto finora sopra U dominio dh 
retto della Santa Sede in San Marino ; sempre esercitato, « 
spiegalo più , e meno secondo l’opportunità. 

3 1. In prova di quanto si è detto, e vorrà dirsi, ne reche- 
remo in Sommario i più interessanti documenti officiali ricavali 
dal loro originale; die daranno la giusta idea del vero pristino 
stalo di libertà , nella quale fu rimessa la Repubblica ; per non 
dover ammettere lo sialo di libertà , e indipendenza assoluta, 
pretesa àeW' all aule Governo • che arriva al segno, di conside- 
rare sempre la Sanici Sede , lo Stalo Ecclesiastico , e il Som- 
mo Pontefice , come uno Stalo , c Principe estero ; che come 
tale non abbia , e non debba avere relazione , o influenza di» 
retta colla Republdici liberissima di San Marino. 

3 a. Questo preteso assolutismo si spiega iu una lettera del sig. 
Bartolomeo Borghesi , che gira manoscritta dal tU 3 o , per espor- 
re i diritti della nuova sua patria , che si/'darà pure qui ap- 
presso. Esaminandola anche superfirialmcote si vedrà, rb« noa 
e concepita da un antiquario diplomatico , ebe conosca i priint 
clementi, e i termini della scienza; la quale, come già si accenflb, 
esige prove lampanti ; acpi parole guaeriebe , oon declaauzioui , 
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non f«Ul tuppo»ll. Si: ila un falf# supposto, Ja una qrituila as- 
«erliva tutta ilipende la lettera : dal auppurrt certissima , anti- 
chissima , assoluta la libertà della sua innata Repubblica , stata 
sempre indipendente dalla Santa Sede: e che è più, senza far 
molto di quello stato pristino di libertà , in cui fu rimessa da 
Clemente Xll : nè con quali atti , e con quali termini di su- 
periorità riconosciuta fosse dagli attuali Magistrati , e dai Castel- 
li tutti. ^ 

33. Questo punto, che è l’ oggetto principale di questa Isto- 
ria , non si doveva ipreterlre sotto sdenzio nè dal sig. Delfico, nè 
dal sig. Borghesi ; o si doveva consultare. Essi negano in ogni 
aspetto anche tallo dominio della Santa Sede sopra la Repub- 
blica , e territorio di San Marino; e tengono il Papa come Po- 
tenza estera. Si consideri , se tale pretensione sia compatibile 
con quegli alti fatti allora , colla relazione di monsignor Com- 
missario nel Sommario niun. i4- > D di cui copia autentica fu 
riposta colle debile legalità nel pubblico loro archivio. Ondo 
quella iinpiovisa autocrazia^ Di questa oggidì si domanda con- 
to diplomatico, 11 noto primiero stato risulta dalla storia docu- 
mentata della Sovranità della Santa Sede , e suo libero eserci- 
zio dal secolo Xll,, quale .si è narrato cronologicamente: non 
essendo necessario rimontare a maggior antichità, che può rile- 
varsi da quella compendiata per Comacchio. Qualche altra parti- 
colarità risulterà dalla nota alla lettera. Finalmente , la spedi- 
zione di due Commissari Apostolici con tali plenipotenze , la 
riprislinazione della libertà, confermali, # ampliati i privilegi non 
sono alti di assoluto dominio , e pienissima giurisdizione eserci- 
tala all’occasione che si è creduto necessario dal Sommo Pon- 
tefice? E contro di questi vi fu reclamo alcuno? Anzi ringra- 
ziamenti dei Magistrali , e generalmente pubblica contentezza. 
Ved. Sommar, num. 5. i3. i4- >6. 

34 . Non lascerò per ultimo di aggiungere, che con questo 
schiarimento , e decisivo giusto aspetto di cose storico-politiche a 
favore della Sovranità della Santa Sede , non trovo il diritto 
nella vacIllaBle Repubblica , .d’ImpIocare , come ha fatto tal volta, 
la^proteziòne di Potenze estere contro la sua Sovrana a fron^ 
te dljantc costituzioni , che sotto '.pane rigorose , {ravissinie , lo 

A 


Digitized by Google 



88 _ 

proibiscono; come in tutti ;;li Stati è legge (i). Cosi neppur to- 
tlo la ragione , o la necessità ili ricorrere alle stesse Potenze este- 
re coir«no/n'/7io riferito nel Giornale Modenese , per ricondurre 
il buon ordine, e la quiete sul MONTK TITANO ( punto qua- 
si invisibile nella carta geografica dello Stato Ecclesiastico , non 
die dell’ Europa ) ; e per far cessare con tale mezzo i reclami 
dei vicini , e dei lontani contro l’asilo , che ivi si dà alle per- 
sone , quali le usate regole della polizia generale non approvano; 
e che con maggior energia i signori Giornalisll tornano a decla- 
mare con più veemenza nel num. 4o3. del corrente anno. 

35. Nel nostro pubblico interesse immediato, le Sovrana be- 
nigne previde. ize della S. M. di Clenu-nle XI l. portate a cele- 
re esecuzione cotanto applaudita nella finora esposta convulsio- 
ne drl governo della llcpubblica f uso sempre la parola per 
comodo di discorso ) nel fine del ; 73 q., e principio del seguen- 
te, possono servire di norma all’ occorrente oggidì intorno al 
desiderato miglior ordine per la pubblica tran([ulllità di quel 
nobile Castello , incastrato sopra un alto monte alpestre , nevo- 
so , vpntnso ; numeroso di poche migliaja di abitanti alti , e 
bassi : dello Stato Ecclesiastico , che lo circonda ; e degli cste- 
ti Governi , i quali vegliano su la propria , e su la generale si- 
curezza. A noi uditori , e lettori di cosi giuste brame resta la 
libertà di concludere col padre Anchise ai futuro imperatore Au- 
gusto^ i|; 

Et dubUamus adhuc virtutem extendere faeta ? 


(?) Ved. il Card. Ptira. Commentad Gon»dt.jtpQSt.tonì./^. ' 
pag, no. seqtf. 

(a) Virg. jEmeid. Vt. v. Èoj. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR BARTOLOMEO BORGHESI 

Cillatliiio , € Consigliere deila Repubblica di San Murino, 
al sigrsor aiv. N.N. 


Vernilo sig. avf. 

f\iconobbi tosto come onorevolissima la commissione , cbe 
dietro autorevole impulso le piacque affidarmi con sua pregia- 
tissima dei r). andante: ma per quanto sia poco pratico anco- 
ra delle leggi di questa Repubblica , non potei a meno di coii- 
eepire nello stesso tempo il sospetto , che avesse da riusciruù 
personalmente pericolosa. Nell' accusarne pertanto la ricevuta a 
mio nipote , da cui mi era stato spedito quel loglio per mea- 
zo dell' espresso , che mi giunge settimanalmente da Savigna- 
no; mi riserbai di darle come ora faccio un adequato riscon- 
tro coir espresso venturo ; onde aver campo intanto di assicu- 
rarmi , e di prendere conoscenza dell' affare racoomandatoim , 
di cui era pienamente digiuno. 

Viste in Ionie le cose , ho il dispiacere di doverle afferma- 
re, che ella è stata bruttamente ingannata dall' esposizioni del 
suo cliente. Tant' è lungi cbe si (tossa supporre nel Balducci 
una crassa ignoranza sull' importare del suo operato , cbe al 
contrario n’ è stato mes.so a pieno giorno : ne ha mostrato pen- 
timento , ed è poi caduto recidivo. In fatti nel giorno n. di 
aprile del 1831. egli presentò personalmente alla Reggenza una 
(trotesta da lui firmata , clic' esiste in processo , colla quale in- 
tendeva nella sua causa cT interporre appellazione sospensi- 
va avanti i supremi Trihunali DELL' ESTERO STATO 
PONTIFICIO-, facendo istanza della circo.scrìzione degli atti ; 
per cui dalla stessa Reggenza fa ordinato il suo arresto , dal 
quale si sottrasse colla fuga. Successivamente egli allegò questa 
■nedesima scasa , di essere stato condotto in inganno dal su» 
iSTVocato : confessò il suo errore , e chiestone perdunq fu ti- 

la 
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messo in grazia ; alla quale corrispose consumando il suo dclllto 
col far correre nei giorni 1 5 . e i G. giugno una speciale inibi- 
zione della Segnatura di Roma. Io non saprei quali prore più 
•ridenti si possino avere , che da lui si è agito con animo 
conscio , e deliberato. Ed c manifesto del pari , che per tal 
modo «gli si fece reo in faccia alla Repubblica di un APER- 
TISSIMO crimine di maestà' ; hipugnatido la su- 
prema giurisdizione di lei sid proprio territorio ; e sforzan- 
dosi per quanto fu in suo potere , di TRASFERIRLA AD 
ALTRO PRINCIPE . Non dubito quindi ch’ella stessa ri- 
troverà del tutto regolare , che la Reggenza d* allora pt'evioqiro- 
cesso ili còntiimacia punisse la raddoppiata baldanza di costui 
a norma delle rubriche 27. i8. e 55 . del libro terzo dello Sta- 
tuto , ossia delle leggi sul proposilo vigenti in questo Stato. 
K non'è già da dirsi còm* ella avvanza , -che in tale occasione 
fosse mostrato soverchio rigore : imperocché la prima di quelle 
leggi in simili casi prescrive , che il reo incidat ipso facto in 
pcenam privationis perpetius omnium privilegiorum , irnmuni- 
tatum f ac honorum \ quibus alias in dieta TERRA patire-^ 
tur , aut in Julìirum acquirere , aut potiri posset ; et propter- 
cà laqueo suspendatur , et in frusta scindatur , cum con/ìsca- 
tione omnium honorum. Lo che essendo, ella ben vedrà che 
i Reggenti di quel tempo diedero anzi saggio di molta clemen- 
za ; avendo alla pena di morte sostituito l’altra del bando per- 
petuo da quésto territorio.’ . 

Anche più menzognero c 1’ altro supposto , che fra i. capi- 
toli fatti accettare a questo Consiglio da monsignor Enriquez 
manzi di ripristinare la Repubblica nel possesso de’ suoi dirit- 
ti , il terzo concede , che i cittadini Sanmarinesi potessero in 
qualùnque aggravio tanto pubblico , che privato ricorrere al- 
la S. Sede (i), Nel nostro caso non mi è’ d’uopo di farle 
avvertire, aver già S. Marino dimostrato pubblicamente colle stain- 
pe la radicale nullità di quella convenzione , che secondo tut- 
te le règole di gius pubblico non c obbligatoria per rùancanza 
di liberìà in uno dei contraenti ; quando posso attestarle , che 

(i) Si veda nel Sommarlo , num. 3 . §. 18. , e num. 9. i<.»i 
27. tutto l’opposto obligo gradito, c giurato. 
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in tutto queir atto non s'incontra una sillaba riguardo ai pn~ 
vati di ciò , 'Cbe si suppone. Il terzo eapitolo che le ricopio 
daH’originale è così concepito. Promettiamo di non molestare, 
nè inquietare in veruna maniera tutti quelli, che nelle passate 
turbolenze hatuio ricorso alla S. Sede Apostolica , o ai suoi 
Delegati, o Ministri per qualsivoglia sot te di supposti aggra~ 
vi, accordando a tutti un perdono generale. Ji questa una 
plenaria amnistìa per tutto, ciò, che era avvenuto nelle vicende 
Alheroniane ; ed è chiaro eh’ ella non riguarda se non che il 
passato , non mai l' avvenire. Diversamente anche l'assoluzione 
che otteniamo dal confessore dei peccati commessi importerebbe 
la facoltà di commetterne in seguito quanti ci pare. Del presto 
la S. Sede Apostolica, che ha riconosciuto esplicitamente IL 
MEHO E MISTO IMPERO DELLA REPUBBLICA sul 
proprio territorio con due solenni trattati di Clemente Vili. , 
e di Urbano Vili., è stata troppo religiosa per non pretende- 
re giammai di meschiarsi in qualsiasi modo nelle cause di un 
. dominio , la cui ASSOLUTA INDIPENDENZA è stabi- 
lita sopra troppo solide basi. Vi è stato, è vero quasi ai d‘ no- 
stri, un serio impegno su questo particolare, quando nel lylIC. 
il Card. Valenti Legalo di Romagna per comando, com'egli scris- 
se , della Segreteria di Stato, assunse la protezione di un tale 
avv. Ulasi commissario della Repubblica, accusato di gravi man- 
camenti nel suo impiego; e che per isfuggire il giudizio crasi ap- 
pellato a Roma , adducendo il suo privilegio chiericale. Ma la 
pretesa che allora si addusse fu quella soltanto di tutelare i dirit- 
ti dell' ecclesiastica immunità ; mentre viceversa la Repubblica so- 
steneva , die a norma dei decreti della sles.sa Sagra Congregazio- 
ne il privilegio in quel caso non era attendibile, L’urto crebbe a 
tal violenza, che in Romagna fu bandita ugni estrazione di ge- 
neri , ed ogni comunicazione con San Marino sulla speranza , 
che questi fosse costretto a cedere per la Tame. La Repubblica 
però sostenne quel blocco sci mesi, visse come potè.; ma dife- 
se virilmente le sue ragioni, finché usci vittoriosa da quella lot- 
ta mercè il ricliiamo del Card. Valenti dalla Legazione , la ria- 
pertura delle comunicazioni , c la libertà lasciata ai suoi sin- 
dacatori di sentenziare come loro piacque. Del quale avveni- 
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menlo per pubblico decreto qui ai celelua ogni anno solenn* 
commemorazione la quinta domenica dopo Paaqua. 

Per riguardo poi allo scrupolo da lei affacciatomi , clic la 
sentenza Onofri abbia potuto ledere la convenienza di molisi* 
gnor Uditore della Segnatura , ella ne viva riposala. Veramen- 
te la lesione ne viene ricevuta non da etri turba , ma da chi 
è turbato nell’ esercizio del proprio diritto. Però è ben inteso, 
che un savio Giudice , ed un illuminato Prelato non può ituii 
aver voluto esercitare un aito giurisdizionale fuori dei limiti 
della sua giurisdizione , se non per un equivoco (i). Non 
è questa la prima volta , che il Governo della Repubblica ha 
dovuto punire le parti, clic hinno fatto uso di somiglianti spa- 
ciali, contro il rilascio delle quali ha anche reclamato a Ro- 
ma; ed egli già sa, che quest'abuso non trae origine se iioa 
che dalla troppa somiglianza di nome fra S. Marino , e Mari- 
no della Campagna (a). Nel caso presente conviene però ren- 
der tutta la giustizia a monsig. Uditore Albergliiiii ; avendo io 
trovato unita agli atti della causa la revoca originale della spe- 
ciale in discorso , di’ egli emise sotto la data dei tre d’ago- 
sto dello stesso anno ibai. 

Ciò che ho dello finora per rattificare le cose , che si era 
compiaciuta di espormi , non La altro scopo se non quello di 
farle meglio sentire la mancanza , che commetterci contro i 
doveri , che mi vengono ingiunti della mia qualità di cittadi- 
no e consigliere della Repubblica , se aderendo alle di lei ri- 
chieste mi presentassi a questa Reggenza per intercedere in fa- 
vore del Balducci. Come le ho di sopra avvertito , egli nella 
sua sentenza viene dichiarato colpevole contro le rubriche 2^. 
28. 55 . del terzo libro dello Statuto. Ora quest’ ultima prosie- 
gua : Et nemo de dieta Terra , vel ejus Comitatu et Distri- 
ctu possit , vel debeat aliquo tempore prò eo , et ejus di- 

(1) Non dubita della sua giurisdizione chi giudica secondo 
i sacri Canoni in diritto comune , come si proverà qui ap- 
presso. 

(2) A un antiquario , che conosce tanto Roma , e la vlcU 
uanza di Marino non può condonassi questa riilesslone ; per 
caso impossibile ad accadere , di cambio con San Marino. 
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scpnJenlìbns aliquiil in eorum favorem dicere \ et simiìiter 
D.nnini Cupitanei in eorum favorem aliquid dicere , vel pro- 
po'ii're non passini in Consilio , vcl Arengo ; nec aliqius con- 
sulerr. , vel arengare sub pana Capitaneis quinquaginta li- 
brarwn denariorum prò qiudibct et quolibet vice ; et consi- 
liariis viginti qmnque librarum, et cuilibet alio decem libra- 
rum denariorum ; et nihilomimis quod proposUum , arenga- 
tum , considtum , vel refonnatum fuerit in eorum favorem 
non teneut ipso jure. Nel rammarico adunque , che ci proro 
per essere interdelto dall’ obbedire ai dcsiderj dell’ Emo Legalo 
solo mi conforta la lusinga , che dalla fedeltà con cui adempio 
agli obblighi prescrittimi <LdV attuale mia situazione potrà ave- 
re un argomento per giudicare , che del pari quando ho abi- 
talo sotto il governo Ponlifcio ne ho osservalo le leggi ccm 
eguale esattezza. 

Io la prego a vivere persuasa della distinta considerazione , 
con cui mi 'pregio di essere. 

Di Lei p egiho sig. avv. 

S. Marino ai 19 . di giugno i83o. 

Devino Obbnio Servii. 

Bartolomeo Borghesi. 


OSSERVAZIONI 

SULLA MEDESIMA LETTERA. 


Trutta la sostanza fondamentale di questa lettera per 
la parte diplomatica, che interessa rargomcnlo del dominio tem- 
porale della Santa Sede sopra la , sè dicenle , Repubblica di 
San Marino ; è al contrario di supporre , o voler far creder» 
il dominio di San Marino tale, “/a cui ASSOLUTA indipen- 
denza è stabilita sopra troppo solide basi per quella Repubbltj 
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cu (i). L’asserire questo P/VllADOSSO è 'stalo facile lonea 
tlarnc prova alcuna in diritto , e in fatto; senza motivare al- 
cuna di queste basi, secondo le leggi della diplomatica per un 
sé dicenle Stufo assoluto : come si è veduto praticalo addietro 
Ilei metodo tenuto tra la Santa Sede , c la Serenissima Casa 
d’Fste per Comaccliio. Paradosso si è mostrato quello allora , 
e dopo nell’appendice, che un Pajia voglia , e possa , come am- 
ministratore, cedere una porzione , benché frammento, dello Sa- 
lo della Chiesa Romana in assoluta proprietà ; e voglia perCno 
dichiararsi Potenza estera rispetto all’emancipato ; in guisa , 
che neppure debba, o possa avervi più relazione. E ciò senza 
di[>loma, bolla, o breve, senza intelligenza del Sagro Colle- 
gio, il quale giura di mantenere le regalie di San Pietro, col 
Papa medesimo (2) ; per semplice acquiescenza a delle via di fat- 
to particolari. llMuraton, che abbiamo rappresentato non Irop- 
jto ligio al doniitiio temporale , ncgliy/rma/i al ijSg. fu più mo- 
derato verso la Santa Sede, Dopo tutte le controversie Albero- 
niane non esattamente riferite , e con qualche acerbità; si con- 
tentò di scrivere;,. San Marino è ornata d’una inviolahil pre- 
rogativa; perchè quel Popolo indipendente da ogni Principe, 
si governa a Repubblica sotto la protezione del Romano l^onte- 
flce , il quale vi conserva (pialche diritto di Sovranità ,,. Quel 
Muratori, che il sig. Delfico allegò in oppoggio delle sue opi- 
nioni al contrario. 

2. In vece, dall' adilurre qui del fatti di sola resistenza il- 
legale per un preteso possesso di libertà male intesa , o equi- 
voca ; un diplomatico non ne ricaverà mai un dii'ilto assoluto , 
c nò anche precario. La buona regola di critica antiquaria , sto- 
rica , diplomatica dunque esige ; die ora finalinente si cominci 
dal giustificare legalmente, ossia diploinaticaineute , il titolo di 
Repubblica , commuiieinenle adottato dagli abitanti in San Ma- , 
rino come dalle città più rispettabili della Italia nel medio evo ; 
e di quale forma, non riconosciuta dalla Santa Sede; dal pro- 
var falsa , o insufficiente la storia premessa qui del dotrtinio a^- 

(i) Ved. qui addietro pag. 64 - 

(•2) Il Marini pag. 46. cita queste bolle per San Leo mi, 
se nè è scordalo per San Marino, 
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ioluto , dicasi anche soltanto dirptto , <lella medesima , con tan- 
ti atti, provali qui per 8. secoli non interrotti, dai Sommi Pou- 
telici ; non solamente per ordinare la Repubblica , così chiama- 
tasi da sè , ma il suo governo; farvi leggi, e regolamenti diver- 
si al bisogno ; mandarvi il governatofe , dichiararla ribrlle all’oc- 
casione , accordarle il privilegio drlle seconde istanze , sogget- 
tarla al vicino vescovo di Monte feretro , ordinare a questo di 
venderne un Castello, parte del suo territorio: in una parola, 
trattarla da feudataria , fino a tre secoli addietro. 

3. Dopo quelle operazioni si spiegaróno con maggior vigore 
le leggi di Pio IV. , e V. , e dei successori, citate AW&pag. io. 
Chi potrà indi credere all’ assertiva del sig. consigtiere , che lù. 
S. Sede jipostoUca ha rìcotiosciuto espUcitamente il mero , e 
misto impero della Repubblica sul suo proprio territorio CON 
SOLENNI TRATTATI ^ Clemente Vili. ( di cui ho ri- 
portati i sentimenti contfarj a simili alienazioni pag. io. ii. ), 
e di Urbano Vili. ? Il che se pur fosse vero; damerò ^ e mi- 
sto impero nel vero senso essendo proprio dei feudi , quei Pon- 
tefici avrebbero ritenuto per la Santa Sede almeno il dominio 
diretto \ accordando l'utile come nei feudi.. Allora si direbbe, 
che il sig. Consigliere distrugge colla sua autorevole spiegazio- 
ne la sua sovranilà , e indipend'’nza assoluta. E come possono 
Vantafe quei pretesi trattati Pontifiej di concessa indipendenza ; 
quando erano i San Marinesi sotto gli ordini giornalieri dei du- 
chi d' Urbino, Come feudatarj della Santa Sede fino al tempo 
dello stesso Urbano , come vedremo ? 

4- Almeno il sig. consigliere ci avesse dato un cenno della li- 
bertà sua prima delle vicende Alberoniane ; per farne il confron- 
to collo statò, nel quale fu rimesso il governo da Clemente XII. 
Dalla cognizione di questo ristabilimento può, per lirevità, di- 
pendere tutta la questione par lo stata quo. Senza dubio era di- 
verso dalle pretensioni attuali. Però suppliremo noi: daremo m 
Sommario i doeuinenli autentici di quanto operasse con reci- 
proca soddisfazione il Commissario Apostolico monsig. Enriquez; 
c per più , quasi per annullamento della Repubblica dal suo pre- 
teso cominciamento , vi aggiungeremo la relazione anterióre del» 
tn «tato di essa nel iG33. di Matteo Valli. 


/ 
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5. Dall’ esame di questi documenti ur&clali si vedrà , c1»<* 
viene confermato sempre più quell’ cWfofMto dominio supremo , 
o almeno diretto della Cliiesa Romana come nei feudi , co- 
minciando dal tenore del breve del Papa Clemente XII. Som“ 
mario nuin. i . e 6 . , per gli antichi privilegi accordati , e ri- 
petuti con autorità suprema : con altre cose accettate , e gift~ 
rotane la osservanza della Reggenza ; c resene grazie amplis- 
sime dalla medesima al Sommo Pontefice , e a monsig. £nri. 
quez secondo Commissario (i ) . Come si tace tutto questo ope- 
rato , che è strettamente diplomatico ? E si dice dal sig. con- 
sigliere , aver già San Marino dimostrato pubblicamente colle 
stampe la radicale nullità di quella CONf‘'ENZIONE, che 
secondo tutte le regole di gius pubblico non è obbligatoria , 
per mancanza di libertà in uno dei contraenti ? Chlaroare 
convenzione una grazia del Supremo Principe accordala ad 
umilissime replicate suppliche, e ambascerie; e accettata con 
alti pubblici dei magistrali , e applauso del popolo ? Questi at- 
ti pubblici , solenni , dichiararli di parti contraenti ! ( vale a 
dire , uguali , sinallagammalici } mancanti di libertà , che dai 
documenti si rileva stata convenientissima ! E appellarsene a 
tutte le regole del gius pubblicai .\ppunlo ne siano pur giu- 
dici i professori di questo ; c le Potenze estere , alle quali gli 
agenti , i fautori , i consiglieri , i reggenti ora vorrebbero di 
nuovo esplicitamente appellarsi. Vedano essi imparzialmente, se 
lo stato di Repubblica ristabilito nel imporli, che des- 

sa abbia conseguila allora quella assoluta indipendenza stabi- 
lita sopra troppo solide basi , come ci assicura il sig. consi- 
gliere ? ovvero ne risulti il contrario ad evidenza , cioè una 
conferma di vincoli? 

6 . Fra i tanti privilegj , per esempio , io trovo riferito da 
monsig. Enriquez un breve d’Innocenzo X. esistente nell’ ar- 
chivio comunale , contenente : che gU uomini , e cittadini di 
San Marino , possidenti nello Stato Pontificio , debbano esse- 
re considerati come cittadini del luogo , ove risiedono , e che 
posseder potessero, nel pagamento delle colletta ,, . Altri no- 
tati dal medesimo. 

(i) Somm. num. ro. i 4 - i5. 17 . 
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Breve eli Paolo IIJ. direlto al Cord. Guido Ascanio Sforta, 
dorè i San Marinasi restano esentali dal pagamento deU'augu- 
Oicnto del prezzo del sale. 

Breve del msdcsiinu Innocenzo sopra l' esenzione del paga-* 
mento delie- cint|uine. 

Breve di Clemente Vili, sopra la libera estrazione delle gra- 
scie. 

Breve in carta pecora contenente la conferma fatta da Ur- 
bano yjll. de’ privileggi concessi agli uomini di San Marino 
dal sig. Card. Aldobrandini , nipote di Clemente Vili. ^ Camer- 
lengo. 

Capitoli concessi dal Card, di Teano agli uomini di San 
Marino. 

Copia di mandato di procura fatta da Lattanzio Valli, per 
mettere la BepuLbiica sotto la protezione della S. Sede. 

7. Si gradirebbe sapere , se questi possano esser creduti at- 
ti Sovrani di una Potenza estera , alla quale non .si possa ri- 
correre in un bisogno ? che sia auzi un crimine DI LESA 
MAESTÀ' il farlo ? Due popoli , che per privilegio si parcg. 
giano nei diritti di cittadinanza, non acquisteranno eguale diritto 
di ricorrere al benefattore; e a questo non resterà auche il di.» 
ritto, e il dovere di ascoltarli, e di correggerli, o di ritirare U. 
privilegio? Nel r 36 o. I San Marinesi non ricorsero al famoso 
Card. Egidio Albornoz Legato Apostolico nello Stato Ecclesiasti- 
co per provare i loro privilegi avuti dalla Santa Sede , e farli 
confermare, ed estendere? E questo Goocrno , o Potenza ^ 
tesa divenuta estranea^ implorando , c godendo del beneficio; non 
contrae una specie di sudditanza ; almeno da non mettere in 
queir estremo dei delitti di lesa Maestà un simile ricorso? E i 
privilegi * sempre sono a beneplarito , da un padrona di~ 
retto , della natura del Pontificio , non potranno revocarsi , giu- 
sta il detto alla pag. 21. e Gl.? 

8 . Quindi in specie venendo alla questione , clic ha (feto mo- 
tivo alla lettera, AeW' appellazione del Balducci ai tribunali- di 
Roma in una sua causa civile, per la quale la Beggén^ |o 
fulminò con sentenza di morte civile, di confisca de’ beni, e di 
esilio per aver violalo le leggi statutarie della Repubblica • J' 
non potersi appellare ai tribunali di- Potenza estera , quale si 
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tenera Rama , e la Santa Sede : questi sentenza è subalterna 
alla pretensione del dominio, essìa dell' as'£o//<X(i libertà. Sia 
pure anche soltanto dominio diretto , e di protezione implora- 
ta , accettata con giuramento , onde non possa , nè debba dir- 
ai in verun modolS^a^O estero: prescindendo ancora dall' obbli- 
go di ricorrere a Roma nei bisogni imposto loro dopo i Sona- 
mi Pqnlefici Martino V., Pio II , Giulio II., Leone X., Cle- 
mente Vili., ultimamente dal Xll. nel rimetterli in libertà (i); 
contro il (atto proprio dei San Marinesi può esserci dubio 
contro r appellazione} Dalla benefinienza dei Sommi Pontefici 
i San Marinesi hanno ottenuto anclis il privilegio, di elegger- 
si i capitani, e gli altri urficiali colla facoltà ad essi capitani 
annessa dt giudicarli, e reggerli; il vigore di legge dato agli Sta- 
tuti municipali di San Marino. Papa Martino V. alle loro pre- 
ghiere accordò il privilegio delle seconde istanze-, derogando 
espressamente allo Statuto della provincia della Romagna colla 
bolla mentovata alla pag. 74. ? 

9, Il Marini pag. 19. riferisce, oltre all’ ordinato , e riser- 
valo accesso al generai Parlamento, la riserva, che si legge in 
due consimili brevi di Bonifacio IX. a favore dei Malatesti sot- 
to gli anni iSgo, e 1899. ; ,, Cujus lamen omnium, et sin- 
gularum appellalionum , àc nuUitatum quarumlibet tam criml- 
iialium, quam civilium , et alia quaellbet superinritatis jura no- 
bis , et Successoribus nostris , et Legalis , ac Ractoribus Pro - 
vinciarum nostraruin Romandiolce , Marcliiae Anconitanae , et 
Mgsss Trabartse , qui sunt, et erunt prò tempore, et speci.ali- 
ter retinemus , ac etiain reservamus E rispetto a quei Par- 
lamenti è da aggiungersi qui ciò , che spiega lo stesso autore , 
al proposito nostro pag. 17.; ,, Manifesta cosa è dunque, che 
ingiunto vien Toro di portarsi ai Parlamenti delle anzidette pro- 
vincie , nelle quali Monte feretro , e la Massa erano compresi 
( noi diremo anche San Marino ) , volendo ciascuno dei due 
Sommi Pontefici esigere con ciò da Luoghi istessi un atto di 
obbedienza , e di soggezione al diretto , e sovrano dominio del. 
la Sede ./Apostolica „. Quindi alla pag. 19. scrive:,. Pio II. fu 
il primo Papa , che d’ amplissima investitura con facoltà per 

<i) Somm. ntim. 1. §. 18. , e num. i 4 - e 18. 
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to.s^ JIr« illlmitale liinunérato aTéndo il conte Federico Feltro- 
SCO, senza riservare nel breve le appellazioni ai tribunali mag< 
glori delie provineie di Romagna , e Marca , come i Predeces* 
sori solevano , senza obbligare i cittadini , gli abitanti de’ luo-- 
ghi investiti all'intervento ne’ Parlamenti generali anzidetti, e 
senza ordinare altra loro subordinazione alle provineie menzio- 
nate , venne ad aprir l'adito a Federico istesso , dichiarato poi 
anche duca da Sisto IV. , di porre nelle Terre , e Castella, i • 
giudici loc.-di ; e di erigere nelle capitali di Monte feretro , e di 
Massa un Tribunale maggiore col nome in ciascheduna di com- 
missariato , al (|uale si portassero in grado di appellazione io 
cause 

10. Per ultimo daremo la decisione del Papa Alessandro III., 
come Sovrano, nel cap. Si daobus 7. de j4ppellat., chiara in 
questi termini : Quod queeris , si a civili jiidice ante judicium, 
vel post , ad nostrani audientiam fuerit appelìutum , an hujus- 
modi apprtlatio teneat ? Tenet qiiidem IN HIS, QUI SUNJ' 
NOSTR.^ TEMPORALI JURISDICTIONI SUBJECTI. 

A questa decisione Papale non mai contradetta , incontrasta- 
bile, si oppone loStututo tacito di un’ ombra di,sè dicrote He'- 
pubblica Non potremo anzi noi rispondere, che qué- 

sto da vero c un apertissimo crimine, di Maestà , di ribellio- 
ne ; rifiutando la legge chiara , non supposta ; e la suprema giu- 
risdizione dèlia Santa Sede? 

11. Lo Statuto, per attestato di monsig. Enriques, non por- 
ta approvazione di alcun Sommo Pontefice ; ma soltanto per 
Rectores provincUe RomamlioUe in, ipsa provincia prò San- 
età Romana Ecclesia DEPUTATOS , : prova insieme que- 
sta , non solamente di sudditanza aila Santa Sede; ma di sog- 
gezione al suo Legato di Romagna. Nò altrimente della Santa 
Sede vi si parla : coilQentrato esso Statuto in regolare le pre- 
rogative , gli opqri , e gli interessi più privati , che pubblici 
di 6. in 7. mila , alldra , abitanti della specie , che descrìvo il 
Valli qui appresso nella montuosa circonferenza di 10. miglia. 

Fi se vi si parlasse in quei termini ; non potrei contenermi 
da riportare la giusta indignazione del dottor Marta napolita- 
no , avvocato di grido in Roma, nel suo trattato de JarisJi- 
ttione , stampato nel 1669. par. cent, ca.m pag. 119., 


Digitized by Googlc 



lOtt 

ove 3orive:,, Cum viderim decis.i^ù. prima: parlis Francisci 
Marci Delphinatis , in qua dispulatur, an per Stalutum pos- 
sit prohiberi , ne habeatur recursus ad Papum ; non polul 
non indignari tanta temeritati» vitium , queerentes auferre ju- 
risilictioncm ab eo , qui est fons, et orlgo totius jurisJicdonis 
spiritoalis, et temporalis. Se tanto si animò questo rispettoso 
avvocalo contro gli Statuti in generale , che avrebbe dello , se 
avesse intesa la interpretazione , e applicazione dello statuto suo 
fatta dal sìg. Consigliere nei termini, cb'egli riferisce con tan- 
ta enfasi? 

ra. Consideriamo ora anche meglio la Santa Sede sotto 
queir aspetto di protezione. Sarà questa da meno di quella dei 
duchi d' Urbino, che abbiamo considerati nell'ultimo secolo 
della loro esistenza quali semplici protettori; e nei termini del- 
la dichiarazione del duca Guidobaldo II. nel i 54 {).? Sommar, 
num. ah. Io trovo negli archivj d’ Urbino nel secolo XVI., 
e nel Vaticano, cioè dall’anno i 546 - al 1620. 9. oclobris , 
e.v registris audientia , et libris expeditionum ad instanti am , 
gli ordini dei duchi , i quali vi comandavano a bacchetta. Sce- 
glieremo alcuni di tali ordini più all’argomento delle appella- 
zioni. 

Die 2. Mail 1546- 
Alli Capitani di Sun Marino. 

Che si contentino di far opra , che Jacomo di Vangelisti , 
il quale si pcn.sa , che abbia riclaraalo dal lodo dato da Mes- 
scr Jacomo Segretario nella controversia, che ha con Inno- 
cenzo , di cpinmetlerc la revisione di esso in ambidue li udi- 
tori , ovvero uno di essi. 

Die. 16. Mail i 546 . 

Al Commissario di Sun Marino. 
ogChe s’ intcrpoDglii , per conciliare la differenza fra Carlo di 
nifazio , c Filippo di Messcr Carlo, 

Die 9. Jnnil i 546 . 

Al Commissario di San Marino. 

Che mandi per set Vincenzo Brancali li testimoni sigillati , 
esaminati in la causa sua , quale ha con Jacomo di Vangelisti; 
et ordini alle parti , clic veugbino dinanzi agli uditori. 
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Die 10 . Februarii i53o. 
jdUi Capitani di San Marino. 

Ho ascoltalo mollo volcnlierl gli nostri ambasciatori , co’qua- 
li Ilo ragionato sopra diversi particolari , e che toccano il be- 
nefizio pubblico per conservarti LA LIBF.Rl'A' NOSTRA 
lungamente in amore, e pace : fra li quali particolari non e me- 
no utile , che nece ssario di riformare alcuni , che sono di mol- 
la importanza per levare ogni disturbo , die potesse succedere. 
Ilo fatto tali ordini, che vi mostreranno li medesimi ambascia- 
tori , che sono sigillati del mio sigillo ; perchè tutti sappiano 
quello, che si è fatto per ordine mio con quel buon animo , 
che ho avuto sempre di confidarmi; come ancora farò di con. 
tinuo coir opre, e col consiglio per ajutare , e favorire la Uni- 
versità nostra. Ve ne contentate dunque accettarli amorevol- 
mente facendo loro osservare. In Pesaro die X. Februarii i55o. 

Li capitoli sono gl'infrascritti. 

Ij'Illmo, et ecctìio signore, il sig. Guidobaldo II. Feltrio 
della Rovere duca d’ Urbino UH. , e delle armi del Senno Do- 
minio Veneto General Governatore cc. 

Die ulti, jidii i5j3. 

Al Commissario di Monte feltro. 

Ad istanza della Communilà di S. Marino , che avendo det- 
ta Gommunità fatta istanza , che se gli mandi un Commissario 
a posta per conoscere una causa di un Annibale Leonardi pri- 
gione in quel luogo per imputazione di Monte feltro , ha pen- 
sato S. Eccell. , che egli medesimo vi vadi per tale officio a 
tale effetto: quanto però pensa di poter lasciare l’officio suo , 
che di ciò dia avviso subito. Quanto poi al cavare de’ grani da 
quella provincia di Monte feltro faccia fermar quello , che c 
solito; et che proveda , che il Cabellilico di Pietra non li fac- 
cia pagar gabelle contro il solito. 

i3. Nella raccolta ms. di tali ordini a nome dei duchi, ne 
seguitano altri molli di materie diverse , ma specialmente giu- 
diziarie ; dai quali ordini si scorge , che i duchi erano- padro- 
ni snperiori al governo di San Marino in qualità di protettori. 

Altro ordine più al nostro proposito Io ricaveremo dall’ ope- 
ra del lodato Giambattista Marini pag, 3 ir. 
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Funri. Al Comnii.<s.irin ili Monle feltro. 

Dnxtro. Il Duca d'I'rbino. 

Commi^s. Per riinuoTcrc ir. In oUrt cònandianio, e nòtilì-- 
rhiamo u tiitli quesli bannili ili San Marino , che sì trovand 
oia nella provincia , che avvcrlbcano di non porre più piede , 
nè muovere cosa alcuna in quella florlo sotto quelle medesime 
pene, che sono incorsi di h'i : che perciò volemo , che se li 
proceda di quii : et acciò sappia , che non inlendeino tolerarli 
perchè abbiano coinmodilà de iiicoinmoJare la libertà di San 
^Tarino, e suoi uomini. 

Pesaro aa. aprilis i55ll. 

i4- H duca d’ Urbino non toglieva ai San Marinesi il gius 

governarsi da loro (i), e di far quelle lunzioni giurisdizio- 
nali , che loro competevano per antica consuetudine ; ma come 
suole il Sovrano sopra i vassalli , stabiliva il modo , e i confini 
della giurisdizione , e di quell'esercizio. La comunità, che co- 
nosceva fi’ averne il bisogna non da sè stessa , edme che tanto 
di facoltà non aveva , vi pose mano ; ma implorò 1' autori- 
tà del suo supcriore , che era il duca : non si rivolse ad 
altri Principi ; neppure alla Santa Sede , che aveva infeudalo 
il Monte feltro al Feltreschi , e Rovereschi Principi. E sopra 
quella Terra altro non crasi riservata , che 1’ alla protezione : 
anche in senso, d' un breve di Papa Giulio II. del i bo0. , al- 
lorché dubitando ~i San Marinesi di poter patire qualche sini- 
.stro .arvenimento per parte dei Veneziani , che nella Romagna 
avevano allargato il loro dominio insino alla Terra di Verrtic- 
eihio , impetrarono un breve , nel quale promettendogli il Pon- 
tefice, anche zio dell' iiifciiclato Francesco Maria primo duca 
d’ Urbino di lui nipote, .si esprimeva: llaiju? hnrtainur , itt 
forti , et magno animo sitif , considrrctisqite , nihil du’cius , 
'ninne uiili^s esse LIIUùHTyiTF , ET PJiOTECTWNE 
Snìtc'tp Uomanae Ecclesìa’. , in qua vos hnclenns conserDuvi- 
miLi , ( orservaturique snmiis. 

I !i; Essendo per seguire la devoluzione del Ducalo di Drbi- 
ho alla Santa Sede - e vivendo tuttora il detto Comune di 

fi) Come rileva anche (Giambattista Marini pag. ® 

il detto documento qui in Fornm. num. 
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San Marino iullo U prolezion* di quel duchi ; caso sjiedì a 
Roma nel Roulilicalo di (demeiUe Vili, per suo procuratore 
Malatesta de’ Malatcati consigliere del duca Francesco Maria 
della Rovere , per supplicare il detto Pontefice , che ogni vol- 
ta , che mancasse esso duca , Sua Santità si degnasse di ac~ 
Gettare la Repubblica , ed Uomini di Soft AI urino sotto Iti 
protezione della Chiesa Romana , e dei Sommi Pontefici in 
perpetua ( come lo avevano fatto Pio* li. dicendo special iter 
dictamTerram Sancii Al arini sub nostro, et dieta: Sedis patro- 
cinio, subjaccre , quemadniodum in nostris bnllis , et brrvibus 
super inde confectis latius continctur ; Giulio 11. e Leone X. ) 
ojfcrendo e^si di stare , e di essere ai Romani Pontrjici , e 
alla Sede Apostolica sempre , ed in perpetuo riferenti , sud- 
diti , e fedeli, SALFA LA LORO LIBERTA'. Accettò il 
Pontefice Clemente l’istanza; e spedì un chirogi'afo in data 
degli II. aprile i6o3. , diretto al card. Pietro Aldobrandino, 
Camerlengo di S. Chiesa , mentovalo poc’ ami : ordinandogli 
di stipolare l' istromento colle dette condizioni , e colla loro 
promessa, e ginrair.cnlo , di stare perpetuamente sotto la pro- 
tezione di detta S. Chiesa , e Sede Apostolica , e dei Romarti 
pontefici ; e di essere a loro sempre , ed in ogni luogo . ed 
in ogni tenioo riverenti, divoti, e fedeli, SALFA LA LO- 
RO' LIBERTA'. 

i6. L’ islruraento fu stipulalo 1’ anno iGo3. ai ifi. aprile a 
norma del chirografo Pontificio ; c fu ricevuta la Repubblica , 
dandosi il caso della devoluzione del ducato , sotto la protezio- 
ne perpetua di S. t-liiesa, e de’ Romani Pontefici; prometten- 
dosele ogni assistenza , e favore : e concedendosele la facoltà di 
acquistar beni stabili nello Stato Ecclesiastico mediatamente , 
e immediatamente soggetto, di raccoglierne i frutti , e di tras- 
portarli liberamente alla Terra di S. Marino; d’istituire, ed 
aprire un banco, a forma del banco degli Ebrei di Roma : ed 
essi uomini di S. Marino promettendo di perseverare perpetua- 
mente sotto la protezione della Sede Apostolica; e di essere in 
perpetuo riverenti, divoli, e fedeli alla delta S. Sede , ed ai 
Romani Pontefici ; e di difendere l'onore , e Slato , e diritti- 
delia S, Romana Chiesa , e Sede Apostolica. 
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17. Questo islrumenlo c quello, die il sig. consigliere Bor- 
ghesi chiama Trai tato solrtinr , ineJiante il quale la Repubbli- 
ca di San Marino abbia conseguita la sua assoluta indipen- 
denza , al punto di considerare la Santa Sede come Poten- 
za estera nel modo , che si è detto. Ogni lettore può giudi- 
carne. Omettiamo ancora di spiegare il valore della parola li- 
bertà. L’oggetto è stato di esaminare, se sia assoluta sotto la 
dichiarata protezione : e come la spiegheremo. Devoluto il feu- 
do di Urbino nel 1624., e cessata la protctloria sotto la di- 
chiarata protezione : i San Marinesl paghi di sottentrare in 
quella della Santa Sede con rispettose parole ; in fatto comin- 
ciarono a mettere in pratica la libertà assoluta , vantandola di 
diritto ; e dichiarando la Santa Sedè POTEvNZA. ESTERA.. 

1 8, Non v’ ha dubio , che la Terra di San Marino fra li , 
molti sudditi della Sede Apostolica non sia stata fra tutte le altre 
contradi.siinta , c sopra tutte le altre beneficata , ed arricchita | 
di privilegi , e di grazie. Non v’ha dubio ancora, che ella ef- 
fettivamente non sia da ogni lato circondata dallo Stato Eccle- 
siastico; onde che viene mostruosità , che una Terra della Chie- 
sa pretenda arrogarsi Sovranità indipendente ; c di rendersi 
‘Aguale al suo supremo Signore , contro ogni dovere , e con- 
tro gli stessi privilegi Apostolici. Quando pure tanti feudi , che 
si dicono iniproprj , o di franco allodio nell’ Agro Romano , 
ed altre provincie dello Stato Ecclesiastico riconoscono nei giu- 
sti termini la Santa Sede, ubbidiscono ai di lei tribunali, ben- 
ché nè siano minori di estensione , nè minori d’anticliità , e di 
prerogative di San Marino : e che negli antichi tempi abbiano 
osato insino d’impugnare le armi contro la medesima Sede Apo- 
stolica; e sturbare la sua Sede , per sottrarsi all’ obbedienza di 
quella. 

19. Clic se i Sommi Pontefici non hanno creduto da allora 
esercitare almeno lo stesso identico diritto di protezione dei du- 
chi d’ Urbino , non ne hanno però perduto il diritto ; nè può 
allegarsi contro un diritta di possesso , o di prescrizione , come 
si è detto alla pag, 5 g. ; nè hanno dubitato di poterlo praticare, 
come al tempo di Clemente XI. nel 1701., quando si calcola- 
va la popolazione dello stato di San Marino a circa 34 oo. ani- 
ma, per bisogni dì accantonamenti di truppe straniere , per la 
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baltiuira delle marine, e somiglianti bisogni, die riguardavano 
la causa comune gli ecclesiastici di San Marino coiiimoranli 
nella diocesi di Monte iciiro furono obbligati dal clero Feretra- 
no a concorrere alla tassa delle galere ìinposta sovra tutto il 
clero dello Stato Ecclesiastico dal Pontefice Sisto V. per il 
mantenimento delle galere d'Ancona, e Civita vecchia. Poscia 
a di aprile 1718. in Camera Apostolica avanti monsig. Colon- 
na giudice deputato , fu determinato , clic dagli ecclesiastici 
lutti di San Marino si pagasse la stessa tassa delle galere , che 
non si pagava se non dagli ecclesiastici dello Stato Pontificio. 

20. Per dire ora , oltre il riferito alla pag. 7G. in generale , 
come vada intesa la riservala libertà nel chirografo di Clemen- 
te Vili., di cui tanto si abusa; concederemo , che preso il 
termine cosi in astratto presso i popoli, che misurano gli affa- 
ri più dall,' apparenza , che dalla sostanza ; e sin presso Principi 
stranieri ignari della quiddità , risuona certamente per una illimi- 
tata facoltà, per un dominio Sovrano : ma pigliato in concreto 
colla disamina delle circostanze , che la qualificano , oltre non 
imporla , che il poter governare li popoli secondo le leggi 
municipali , di poter graziare , e punire ancorché Umitatanaen - 
te , come comporta 1' esercizio del mero , e misto impero, lle- 
pubhliche dicevansi in tempo della Romana potenza i munici- 
pi d’ Italia ; i quali benché avessero leggi loro particolari , co- 
me le hanno oggidì tulle le città , e terre , capi d’ officj , coi 
loro statuti ; e pur tuttavia erano , e sono sudditi. Quelle da- 
vano gli ajuti, e pagavano i tributi a’ia Repubblica di Roma ; 
come queste al Sommo Pontefice , di cui si pregiano essere 
suddite. 

ar. Nello stesso regime puro Ecclesiastico i Sommi Pontefici 
accordando , o confermando privilegi a chiese , e a monasteri 
Sempre dicevano salva la loro libertà ; anzi per, ccnfennarla 
loro contro qualunque supcriore o ecclesiastico, o secolare i/t 
terris Ecclesice , cerne dichiarò Alessandro 111 ., per esempio. 
Legali , Governatori , Duchi ec. , si dichiaravano Uberi , speci- 
ficando in che , e come. Ne abbiamo una modula nel privile- 
gio del Papa Anastasio IV. in Somin. num. aa.; ed è quella , 
che precisamente conviene al privilegio accordalo nei secoli an- 
dati dai Sommi Pontefici agli Uomini di San Marino ; lascian- 

»4 
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doli «oli cOrklinuarc io quel -Inotlu di governo rislrcUo nei tuoi 
confini , che si era introdolto nelle altre popolazioni se dicenti 
pure Repubbliche in quei secoli di anarchia, e tutte abolite; 
dove parimente erano i podestà , i capitani , i consiglieri col- 
l'approvazione della Santa Sede , come può leggersi presso il 
Marini pag. ii. 

aa. Diverse comunità dello Stato Ecclesiastico , segnatamen- 
te Bologna , portan anche divisa di LIBERTA.' ; perchè ha par- 
ticolari privilegi queir eccelso Senato ritornata Bologna alla do- 
vuta sudditanza della Santa Sede , dopo che per aderire alla 
Ghibellina Repubblica di Firenze nell'anno iSjG. aveva adot- 
tata la bandiera della libertà in caratteri d'oro. Essa {Mrimente 
in quei tempi era retta dalli magistrati, soliti allora ad altri, i 
quali ebbero con mero , e misto impero t assoluta podestà dei 
governo sotto la proiezione del Papa (i). Altre città pur an- 
che usavano ne' tempi passati il titolo di Repubbliche , segnata- 
mente quella di San Leo nel Monte feltro; come si può rico- 
noscere da diversi alti in fine de' suoi statuti ; benché sia sem- 
pre stata suddita mediata dei duchi di Monte feltro , poi d'(Jr- 
bino , non meno , che della Santa Sede. Non poche erano go- 
vernate dal loro vescovo , come notò il Muratori , fra le quali 
mentova Faenza, e Comacchio (2)1 Faventia, et Comaclum 
antiquis etiam temporibus gestavere tilulum civitatis , et a suo 
episcopo regebantur. Repubbliche sono ancora le città Ansea- 
tiche , o siano franche d' Allemagna , le quali godono libertà di 
governarsi come San Marino nello Stato Pontificio , non solo 
colle proprie leggi ; ma da sé stesse col mero , e misto impero. 
Non cessavano per ciò d'essere suddite di Cesare, e di prestar- 
gli quegli ossequj , quei tributi , e quella soggezione , che gli 
prestavano gli altri feudatarj , e vassalli del Corpo Germanico ; 
devolvendo le loro cause ai tribunali maggiori dell' Impero , c 

(1) VeJ. Gaspare Bombaci Hist. memor. della città di Bo- 
logna , pag. 142. Tutta questa opera è interessante per cono- 
scere le continue guerre civili di Bologna , della Romagna, Mo- 
dena , cd altre provincic , in quei tempi d’ anarchia continua 
dal secolo X. al XV. 

(a) . 4 nt. Ital. lom. i. col. iSy. 


Digitized by Google 


io; 

‘]ii ceri! easi anche a Roma : come devolver ileVono quelle dei 
tribunali di San Marino , almeno dopo la seconda istanza in 
senso del beneplacito Apostolico di Martino V. ^ o per la de- 
cretale J’ Alessandro HI. , in grado di ricorso , e di revisione ; 
che sono gli straordinarj rimedj istituiti dalle leggi comuni ; per- 
chè dal Sovrano , c suoi competenti tribunali sia ministrata 
giustizia , c riconosciuti gli aggravj , che da tribunali inferiori 
sono apportali a' poveri sudditi. 

a 3 . Es.sendosi i San Marinesi sottoposti colle medesime con- 
dizioni al Pontefice Urbano Vili., a colle stesse Condizioni olte- 
tnite da Clemente Vili.; anzi colla insersione di esse venne 
quel chirografo confermatoli i 3 . marzo 1627. ; cosicché seb- 
bene dopo aver positivamente rinunciato i din’tti anche di quel 
governo del mero , e misto impero ; in somma anche quei gra- 
di di libertà , di che erano in esercizio , nelle mani del sig. 
Card. Alberoni , siano stali restituiti alle primitive ragioni , che 
loro competevano per mezzo del succcs.«oro Enriquez : non è 
però , che abbiano acquistalo altro diritto , 0 prerogativa mag- 
giore , che di ragione , o per privilegio loro competessero ; o 
che resti ristretta , • limitata nel mero , c misto impero : vale 
a dire, che neppur oggidì possono impedire le dette appellazio- 
ni a Roma, revisioni, a ricorsi, anche contro il governo San 
Marincse alla Sede Apostolica, e suo Legalo, segnatamente a 
quello d’ Urbino ne' casi d’aggravio; molto meno dopo il dichia- 
rato , e giurato a monsig. Enriquez espressamente negli atti 
pubblici per ricuperare la libertà , come si è rilevato poc’anzi. 

»4- Némeno loro è permesso di usare della potestà del giu- 
dio, o sia d’eseguire le sentenze di morte: giacché ne’ loro 
privilegi *'• concesso. Il mero , e misto impero 

Concesso nei feudi non lo importa per sé. E giurisdizione dele- 
gata dal Principe Suprèmo ; non diritto supremo per sé , c di 
assoluta indipendenza. E cosa ben nota presso gli autori foren- 
si ; e per il diritto antico cominune lo esamina à lungo il va- 
lente avr. Giuseppe Averani ( i ) . Non è lecito loro usurparsi le 
regalie del Principato ; non d’imporre gabelle senza espressa fa- 
coltà del Romano Pontefice, non conferire notariato, che con- 
fi) Iiitei'pfii. juris , lib. I. cap. i. setj^. 
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ferivano i Jiiohi J'Uiblno; non affidare banditi, nè estPiulrrsi 
a quegli atti , che oltrepassano il mero , e misto impero , e 
denotano lupreino dominio; mentre di questo l’ esercizio risiede 
nello Stato Ecclesiastico sia mediato , sia immediato nel Roma- 
no Pontefice , o suoi Legati , secondo le loro facoltà. Non po- 
tendo suffragare i San Marinesi gli atti furtivi, e le usurpazioni 
di quei diritti, che mai legittimamente non hanno loro compe- 
tuto; e che sono eccedenti le loro facoltà; non dovendo gli 
abusi, e sorruttele servire od alcuno di scudo, e difesa. E ciò, 
che ancora per mala ipotesi aveva potuto competere rispetto al- 
la sua terra , suo borgo , e ville ; non potrà mai estendersi ai 
snpradelti castelli di Fiorentino, Foritano, Mongiardino , e Ser- 
ravalie, loro dati specialmente in feiulo da Pio li. ; non mili- 
tando par questi quelle pretensioni , che si vantano militare per 
quelli. 

a 5 . In fine, a un insigne numismatico, e antiquario, talu- 
no potrebbe domandare, cujus est imago h(vc? Quel busto, e 
quella statua marmorea del Pontefise Clemente , il quale vi ha 
restituita la bramata libertà , che vi ha fissato i limiti agli ar- 
Litrj ; che era tanto impegnalo per la vostra regolarità , per la 
vostra quiete , perchè foste un modello di saviezza, da meritar 
sempre nuovi fevori , nuovi privilegi , ? Tammirazione universa- 
le, nel palazzo pubblico innamovibile(i), dovrà starvi muta, spet- 

(i) Conviene l’attestato dei magistrati di San Marino. 

Emo , e, Rmo Sig. Sig. Prone Colmo. 

Ci diamo l’onore di rendere avvisata l’E. V.; come la Sta- 
tua di Nostro Signore sta nobilmente eretta, e collocata con 
universal contento nel sito da noi divisato , e dall’ E. V. ap- 
provato. Manca solo la lapide , che con impazienza stiamo at- 
tendendo; e frattanto a V.E. baciamo umilmente la Sagra Por- 
pora. 

Di V. Eraza. 

S. Marino 4 - dee. 1739. 

UAi Devnii Otseqmi Servitori 
Gonfaloniere 
e 

Conservatori 


Giacomo Angeli 
Alfonso Clangi 
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tatvice iiulolente ; o per rappresentarvi hi Sovranità Apostolica, 
pronta ad animarsi airoppurtmiltà, ricliianiarvi ai doveri secondo 
che il bensfico Pontefice si spiegò nei lu’evi , e nelle istruzioni 
ai due Cominissarj Apostolici, che si leggono nel Sommario? 
A quella savia condotta propria della Repubblica fino dal suo 
principio secondo il Valli nella Storia qui appresso , e della 
quale vi gloriavate far professione nella al RaguugUo stam- 

pato in Ravenna dal Card. Alberoni, pag, i 3 . dicendo, che 
„ San Marino fu sempre, com’ò tuttavia quel luogo, un ricet- 
tacolo di gente naturale, e da bene, osservante delle divine, e 
umane leggi, e rispettoso verso la Santa Sede ,, ; memore sem- 
pre , come • da supporsi , che i lodali privilegi dei Sommi l’on- 
tefici furono accordali ai dilelli nomini , e cittadini di San Ma- 
rino. 

26. 11 trattato di fratellanza creata da Bonaparte colla Re- 
pubblica nel iCo2. (1) ,, per consolidare I vincoli d'amicizia, 
e di buon, vicinalo , e regolare su le basi di una reciproca uti- 
lità le commerciali, e politiche relazioni di entrambi gli Stati,, 
non dovevano farvi insuperbire ; perchè lo mettevano allora fra 
le derisioni , o scherzi , o velleità del primo Console ; anzi che 
sforzo della sua onnipotenza , che abbia valuto esaltarla ; e che 
la abbia formalmente riconosciuta , e canferinata potenza estera. 


DEL GOVERNO DELL.A REPUBBLICA 
DI SAN MARINO 

Breve relazione di Matteo V .dii segretario , e cittadino 
di essa Repubblica. 

Si è parlato alla pag. 67. di quest'opera, come di quella, 
che colle sue favolose narrazioni della origine miracolosa di S. Ma- 
rino , e continuazione in governo di Repubblica aveva per mol- 

(i) Bollettino delle leggi della Repubblica Italiana nwn. i 5 . 
Coppi armo 1803. num. 34 - 
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ti conlril)uito alle preleiisioiu moderile dì libertà. Non i: slatd 
però il primo a propagare f^ueJIe storielle. I Bollandisti ài dì 4 - 
settembre ne danno altre presso a poeo dello stesso stile , c le di- 
scutono. Le combattè più partitamciite Fautore anonimo de Epi‘ 
scopata Fcretrano pubblicalo in Venezia nel 1733. per 1 
torchi del Pasquali. Contro questo scrittore , ed altri si difuse 
Ciambatlista Marini nel 1768 (*) J ragionando intorno a varj 
documenti dell’ operalo dai Pontefici recati anche da quell’ ano^ 
Jìlmo, giusta la citazione, che ne fa raonsig. Ortensio Roscioj 
Coinmissarlo della Rev. Camera Apost. nella sua raccolta di tut- 
te le donazioni e concessioni , et investiture fatte del ducato 
Urbino e di i\fonte feltro , incominciando da Pipino sirto al 
tempo di Pio IV. , esibita al Sommo Pontefice Urbano Vili. (2). 
f)iuellendo questi prcamlioli, che non interessano il presente ar- 
gornonfo; stimo bene d’inserire ciò, che il Valli espone sulla 
lorrna del governo della .sua patria; perchè come segretario del- 
la medesima dovea saperla esalta , e per noi più credibile. Gio- 
verà bensì al nostro argomento, provando la poca entità della 
esaltala Repubblica nel i 633 . 


T ' . . 

X_Ja Repubblica di San Marino dal suo principio insino al 
tempo cb’elld fece gli acquisti di lutti i sopranonalnali castelli 
ebbe il suo governo non so se io debba dire infimo popolarc( 3 ); 
perchè tanto gli uomini civili , quanto i rustici senza distinzio- 
ne, e differenza alcuna avevano parte nel governo, e iielFam- 
mlnislrazìone delle cose pubbliche ; perchè di tutti i capi del- 
le case tanto degli uni , quanto degli altri si formava un cor- 
po , die si chiamava Rmga: c questo era padrone assoluto , dal 
cui volere dipendeva il governo, Famministrazlone suddetta, cd 

(^i ) Saggio dì ragioni della città di Sunlco detta già Montel 
Feretro contraposta alla disertazione de Episcopatu Ferelr^ano». 

Pesaro 1758. 

(2) Marini pag, 63 < 
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U premio de’ buoni , cJ il casligu dolll liisti. Ma per la luji- 
ghezza degli anni, c* per Tampliazione dcd dominio ooll'acqui- 
alo iiuldello essendo cresciuto il popolo in gran numero rispet- 
to al suo principio , considerando i capi delie case che la mol- 
titudine per sò stessa partorisce bene spesso confusioni ; e che 
dove iranno indistinte le qualità delle persone dlf/icilmeule si 
possano fare prudenti risoluzioni ; e massimamente che un po- 
polo governante , nel quale più sono gl* ignorauti , che i dotti , 
tanto più facilmente può divenir licenzioso , e mutarsi lo stato 
suo in quella specie di pessima tirannide chiamata. Ochlocrazia , 
cioè insolente imperio popolare; quanto è più pericolosa l’iguo- 
ranza di molti fra pochi dotti, che fra molli che sanno Ih^no^ 
ranza di pochi ; deliberarono avuto risguardo al bue ddrottiina 
politica di ridurre il governo in miglioro, o piu sicura forma, 
acciò la Repubblica per mezzo dell' azioni , e dell' uso pei fello 
delle virtù meglio governata ^ venisse a godere più lunga, an- 
zi eterna, e beata vita (i). Convenuti dunque insieme tutti i 
capi dello case all* effetto, che si è detto, di comun consen- 
so trasferirono la loro suprema autorità , ed il loro impero ad 
un numero di sessanta uomini (3), i quali insieme adunati for- 
mano un corpo che cìàixmik Consi glio generale ^ ùmvcto Prin- 

cipe della Repubblica : e questo nel governo , nella giurisdizio- 
ne ^ a nelle cose temporali siccome non riconosce sopra di 
lui altro che Dio ; così è Signore e Padrone assolido '^ ed ha 
il mero , e misto impero , c libero cotumando sopra i sudditi 
suoi ( 3 ) , che saranno da sei mila in circa. Io poi come quel- 
lo che non ho nè per pratica , nè per teorica alcuna cognizione 
delle qualità , e- delle differenze delle repubbliche , e de’ ma- 
gistrali, non starò a dire sotto qual nome vada compresa que- 
sta di San Marino ; c quello di clic più mi dolgo, mi cono- 
sco cosi poco abile , c di niun talento a poter anco csprinie- 
, re quel poeo , o niente che ne so , che da quello che sono 
per dirne difncilmcnte si potrà raccorrc col nome di che sta- 
to ella possa chiamarsi. 11 sopranominato cofisiglio costa di 

(r) Manca il dono della perseveranza. 

(2) Vcd. pag. . . 

( Come si è spiegalo poc’ addicUp. 
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cittadini, e di ao. contadini. E percViè cittadini quivi .ù chia- 
mano tulli quei che abitano nella Terra , e nel borgo , o no- 
bili , o mercanti, o artefici die si siano ; c succedentlo alle Tolte, 
che anche di mercanti, od artenci che siano posti in consiglio , 
ed escluso qualche nobile, e scienziato; non potrà forse perciò 
chiamarsi col nome d' Aristocrazia ; perchè in simile Repubbli- 
ca doTe gli onori si danno per virtù non possono i suddetti e*- 
sere cittadini; se però mentre escludendosi un nobile di san- 
gue , e riguardevole per dottrina , ma per le azioni sue inde- 
gno di nobiltà , e del luogo nel senato ; ed includendovisi un 
ignobile per nascimento , o per l’arte , che esercita ; ma di ot~ 
lime , e nobili azioni, e di retta coscienza, al che più che più 
che ad altro si riguarda nella nominazione de' soggetti-, e Sempra 
ai migliori si danno le palle favorevoli , non si convenga per 
una certa ragione a questa specie di polizia , e «li governo il 
nome di aristocrazia, eJ a questa sorte di soggetti il nome di 
ottimati. Nè so se chiamar si possa oligarchia, perchè molti 
anche dei ricchi sono esclusi ; e perchè non a tutti indifferen- 
temente e concesso di esser cittadino, e partecipe degli onori, 
non la chiamarei governo infimo popolare ancorché i rustici vi 
abbiano la terza parte , nè si richieda di necessità scienze , nè 
ricchezze negli altri. Crederei bene che questa Repubblica po- 
tesse chiamarsi democrazia , essendo la condizione sua ottima , 
definita di due estremi , cioè d'una somma potestà del popolo; 
e di libertà tale , che dentro i termini del giusto , e dell' equi- 
tà può far ciò che li piace ; e si gode in questa Repubblica quel- 
la libertà definita da Aristotile nel 5 . della Polit. al e. 9.; per 
la quale risiede la potestà non solo appresso i cittadini , ma an- 
co appresso gli altri del popolo vioendevolmente comandando , 
ed obbedendo con un certo ordine naturale, osservato in que- 
sto proposito da Atalarico Re de’ Goti nelle grue, l’impero del- 
le quali è reciproco , ed a vicenda si guardano , c custodiscono 
tornando la prima ad esser l’ultima senza querela ( 1 ). Da' con- 

(i) Nello Stato Eeclesiastico dominava il partito G«cJ/ó col- 
la democrazia ,, Le città Guelfe, dice bene il Botta, ( Storia 
dei Popoli Italiani, parte sec. cap. aa. ) non potevano per- 
dere la libertà se non per via delle fazioni: or le fazioni lungo 
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lailini poi ti fanno contiglierì quel die abitano nelle >lllc, e nel 
ilistrutlo della Terra; ma non dei castelli: e tanto i cittadini, 
quanto i contadini che hanno conseguito l’onore di consiglieri , 
il quale si dà in vita , non possono esserne. privali se non per 
qualche grave delitto: nè si acquista per ragione ereditaria, o 
per snccessioite ; ma per elezione , e per maggior numero de’ 
sul'fragj in ogni primo consiglio di nuovo magistrato. 

La potestà del mero , e misto impero (i) di questo consi- 
glio viene esercitala da un duumvirato (a), magistrato, che con 
titolo di capiltmi viene chiamato ; i quali ogni sei mesi, cioè di 
marzo e di settembre per scrutinio segreto si eleggono al nu- 
mero di lu., di quali 6. che hanno maggioc numero di palle fa- 
vorevoli sono a due a due accoppiati, e descritti in 3. bollettini, 
c coiraccompagnamento del magistrato vecchio, cioè dei capitani 
vecchi, camerlengo, assistenti, ed altri consiglieri sono portati nella 
chiesa della Pieve , ed innanzi l'altar maggiore di quella , dove ri- 

tempo si bilanciavano ; e Cncbè l' una non soverchia , c oppri- 
me le altre , la libertà non perisce. Così un solo- poteva co- 
stituire la tirannide nelle città Ghibelline ; mentre che un for- 
te ninnerò di voleri abbisognava per intrometterle nelle Guel- 
fe,,. Questo elemento di fazioni in San Marino per la sua pic- 
colezza, e per i componenti ramminislrazlone non poteva aver 
luogo. 

Il Roscoe nella vita di Lorenzo da Medici ec. Pisa 1 0 1 6 . 
tomo I . pag. 4 . scrive , che nel primo tempo si dicevano Guel- 
fi quelli, che sostenevano le parti del Papa contro i Ghibellini 
aderenti agl’imperatori ; ma che nei tempi successivi Guelfo si 
chiamava quello, che in qualche popolare commozione sposava 
la causa del popolo. È verissimo, che ogni città, o paese in- 
tendeva fare la causa propria per la libertà , e libertà , e indi- 
pendenza una dall’ altra ; ma sempre si protestavano dipen- 
denti , suddite del Papa , di sostenere le sue parti , o a lui ri- 
currevano per ajuto , e spesso a lui si sottomettevano intera- 
mente per finire le discordie interne. Le storie di Bologna del 
Bombaci ne danno continui esempi. 

(0 Si è. spiegato addietro pag. . . come vada inteso. 

(j) Air uso degli antichi .Municipj. 
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posano U ossa del jloiioso S.Maiioo(i) tono riceTuli J.iirarcloiete; 
e dopo Ulti tulli tre i bollellini da lui ad alla voce , che non 
prima ai pubblica l’ accopiamenlo dei soggetti, cantato però pri- 
ma dalla cappella il Te Deum , si pongono piegati quei bolletti- 
ni dentro un’ urna , e cavatone uno a sorte da un puttino si 
dà in mano dell* arciprete , che lo legge ad alta voce : ed i sog- 
getti noininali in esso vengono ad essere legittimi capitani , e 
successori da' vecchi nel duumvirato, della cui dignità, e grado 
prendono poi il possesso il primo giorno di aprile , o di ottobre. 
Questo magistrato per essere rappresentante la Repubblica è. de 
tnajoribus ; come tale viene da tutti obbedito , osservato , e ri- 
verito ; e ad esso tutte le dignità ecclesiastiche , eccettuata quel- 
la del vescovo, cedono il luogo più degno da per tutto c nelle 
chiese medesime; nelle quali si danno le stesse tre incensate a 
ciascuno de' capitani, cno si danno al vescovo presente, o as- 
sente eh' egli si trovi. Dopo questi succede il Giudice della Re- 
pubblica , il quale è chiamato con titolo di commissario ; ma 
per lo più la Repubblica è senza commissario , il quale si pren- 
de in occasione che i capitani ricusino di fare la giustizia da 
loro , ed in tal caso si prende sempre un Dottor forastiere , 
il quale ha la giudicatura sopra tutte le cause civili , e crimi- 
nali ; vi sono poi due giudici chiamati dell' appellazioni , i qua- 
li hanno /e seconde istanze (ji) i e quando succede che da que- 
sti si appelli , si ricorre ad un consiglio chiamato Consiglio di 
dodici ; imperocché costa di dodici consiglieri , cioè otto citta- 
dini , e quattro contadini amovibili ; imperocché questi durano 
un anno , e quelli due anni ; o tanto questi quanto quelli si 
fanno de’ consiglieri del consiglio generala dell! LX. L'autorità 

(1) Non solo i Bollandisti , ma l' IJghelll tom, a. col. 854. 
edit, Coleti , riporla l' atto autentico della invenzione del cor- 
po di San Marino li 4- ottobre del 1596. in una grotta den- 
tro la tua «hiesa : onde resta smentita la storia accennata ad- 
dietro pag. 6q. propagata da tanti scrittori di vite di santi. ìvi 
il Coleti CoL 844- rigetta anche la favola inventata per far cre- 
dere quasi miracolosa la origine di ^aa Marino, riferita dal VaL 
li , che peraiò qui si è omessa. 

(2) \eà.pag. 74. 
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(lì questo consiglio non si estènde in altro , che in lentenziar 
sopra cause suddette ; il che non fa senza il voto di uri 
consultore deputato da lui in ciascuna causa , ed in arbitrar 
quelle pene che non sono espresse in statuti, o decréti della 
KepuLblica. 

fc munita questa Repubblica di Statuti , e leggi date in lucé 
Veramente sante , e belle : fra le altre riferisco queste tre so- 
le , come quelle , alle quali non si è mai derogato , e saranno 
sempre inviolabili: la prima è, che de' capitani non può essarè 
eletto alcuno che non sia nato nella medesima patria ; la se- 
conda che chi va bandito per omicidio non commesso per sui 
necessaria difesa ; non può in eterno sperare di ess'eré rimes- 
so, nè può parlarsene: la terza è che coloro, che vengono con- 
dannati in alcuna pena per furti non possono ricevere grazia 
alcuna, nè possono esser lette in consiglio le siipplicha lo- 
rO (l). ; . 

La Terra di S. Marino sta fondata qiiasi nella sommità del 
monte (a) ; c dentro il recinto delle mura, capacissimo di noti 
mediocre cilteà vi abitano largamente cento dieci fuiìiiglie , é 
nella cima vi sono tre Rocche, li quali rendono con raggiun- 
ta del sito per sè stesso forte , fortissima la Terra ■ dalla- ciil 
parte più alla per 1' altezza del sito si scuoprono benissimo più 
di cento fra terra , e castelli , ed undici città , cioè Ravenna , 
Faenza, Forli, Bertinoro, Cervia, Cesena, Rimiiii, San Leo, 
Pesaro , Urbino , ed Ancona. 

Alla radice del monte all* opposto della Terrà , cioè verso 
il mare, ha un grosso borgo, le cui famiglie sono circa novan- 
ta , pieno d' arti , c di eantinc , che ne' maggiori ardori deU 
l'estate danno il vino freddissimo come il ghiaccio: il terri- 
torio è assai fertile, e delizioso da questa parte del mare; pol- 
che si stende in colline amene, che danno saporitissimi frutti, 

(1) Pag. 92. 

(2) I Padri Boscovich, e Maire lo scelsero per unodei pun- 
ti della triangolazione, de litter. expedit. pag. i84-i come an- 
che la Penna , pag. iÌ 3 ., San Leo, pag. 108 .; di cui fissano 
la longitudine 29. 5 i. 38 . i la latitudine 43. 5.4. o. 
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Ha molte chiese curate oltre a quelle ilei Castelli, ma la 
inatrioc è la Pieve dedicata al Santo , delle cui osia è onora- 
ta albergo , ed il capo di essa ha titolo di arciprete : dignità 
dichiarata da Sommi Pontefici come in alcuni brevi Apostoli- 
ci : e se mai alcuno meritò questa dignità , ed altra maggiore, 
ben la merita il signor Lorenzo Pelliecieri, che con puro zelo, 
« pietà governa al presente questa chiesa , e la mantiene ser- 
vita in forma di colleggiala. , 

Col dominio di questa Repubblica confina da ogn* intorno lo 
Stato di S, Chiesa , ora che lo Stato di Urbino gli è ricaduto 
per la morte di quel duca ; poiché il Monte feltro, provincia e 
contea annessa a quello Stato gli sta a ponenlc e lebeccio ; ad 
ostro, e sirocco , cd a levante, greco, tramontana, a maestro 
ha il contado di Rimini , e di altri luoghi soggetti pure al Som- 
mo Pontefice ; e fra ponente e maestro ha la marecchia fiume, 
che separa le giurisdizioni della Repubblica , e di Monte bel- 
lo , luogo deir eccellentissima casa di Bagno. Ma e che dissi>io 
de’ termini , e de' confini da questa parte ? mentre 1’ antichis- 
sima , e nobile casa di Bagno corrispondendo con favori , e con 
dimostrazioni di benevolenza all’ossequio, ed affetto della Re- 
pubblica, li sono insieme conservate coti confidenti, che ninna 
ha mai potuto, e mai potrà dubitar della fede dell’altra? c cre- 
scendo ogni giemo tanto più la divozione della RepubbUca ver- 
so quella nobilissima casa , quanto l’ Eminentissimo Cardinal 

tandosi del domìnio diretto ; spiegato assoluto nelle circostaneé, 
come si è provalo nell' antecedente istoria. E dall' altra parte 
per la loro miseria eremitica di contadini la maggior parte non 
solleticavano rarabizìone di dominare delle città vicine potenti. 
Si verificò in essi abitanti ciò , clic riflette il Denina appunto 
per quei secoli nella storia delle Rivoluzioni d’ Italia libro XII. 
capo V. ,, Le città , che parevano o di territorio le più me- 
sebine , o le più nuove d' origine , non solamente si manten- 
nero libere più lungo tempo ; ma crebbero anche di Stato , e 
di Signoria : dove ehe le più facoltose , e le più antiehc pas- 
sarono più facilmente sotto il giogo o de' proprj tiranni , e di 
potenze straniere ,,. E quanto giovasse la protezione dei Som- 
mi Pontefici in quei secoli, l’autore continua ad esporlo. 
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Francesco , e 1’ cccellenlissimo marcliese Nicolò di Bagno « pas- 
sando nel favorir la Repubblica ogni più che ordinario termi- 
ne , sono col loro imperio , ed autorità non solo giunti esclusi- 
ve insino ai conGni ; ma penetrando nel proprio seno , e den- 
tro le viscere della Repubblica sono divenuti cosi sicuri posses- 
sori dulia pubblica , e privata volontà , • de’ cuori di lutti i 
Sanmarinesi ; che di essi non è , nè sarà giammai alcuno , che 
non brami , come faccio lo particolarmente , di spendere l’ave- 
re , e la vita in servizio di quei due gran personaggi degni per 
la lor virtù, e bontà d’ogni colmo maggiore di grandezza , • 
prosperità (i). 

Mi resta a dire per terminarla presente relazione, che que- 
sta Repubblica c stata anticamente favorita « amata, e stimata 
dalla serenissima casa de' duchi di Urbino , tanto che ne han- 
no tenuta di lunga mano particolare proiezione dentro i puri 
termini d’ajulo , e di soccorso reciprocamente (a) ; ma dopo la 
morte del religiosissimo duca Francesco Maria Secondo di que-^ 
sto nome (3) che sempre l'amò, e stimò quasi pupilla degli 

(i) Nella Biblioteca Chigiana de’ manoscritti C.III. 58./)ag,6S. 
si ha il Ragguaglio sincerissimo delio stalo , condizione , ra- 
gioni , e appartenenze de' Castelli , rassegnati alla Santità di 
Nostro Signore Papa Alessandro Settimo da Monsig. Nicco- 
lò de' Conti Guido di Ragno in provincia di Romagna. Così 
terminò il feiuio. 

(a) Come qui addietro pag. ... 

(3) Questo ultimo Duca, dotto assai v religioso, vedendo di 
restar senza prole mascolina , ne fece avvertito il Papa Urba- 
no Vili, per rendere il Ducalo alla Santa Sède. Prese misu- 
re anticipale, onde farne prendere il possesso con sicurezza. 
Nel i6i4- fu slipolalo il contratto fra il Duca, e il PonleGc® 
per la devoluzione della città , e Ducalo d’ Urbirto alla Santà 
Sede : c fu ad istanza del Duca spedito un Prelato pel gover- 
no, ma con patente dello stesso Duca. Questi ritiratosi in Ur- 
bania , quivi morì nell’anno iC3i. dopo aver governato 56. 
anni. La di cui copiosa libreria de’ manoscritti venne col no- 
me di Urbinate alla Vaticana ; quella degli stampati alla Ales- 
sandrina neirarcblginnasio Romano per ordine d’Alessandro VII. 
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occhi tuoi , plìa è ffisiatii ioHo la SuntìssiitM proiezione di 
Santa Chiesa, « del Sommo Pontejìce liotrutno \ « ri starà per- 
petMamente -, poicliè dentro gli stessi puri teriniiii di dil'esa 
e di manutenzione della tua libertà fu ricevuta in protezione 
da Clemente Vili, per quando fosse mancata la linea mascoli- 
na di quel duca , e dopo dalla Saulila di Nostro Signore Pa- 
pa Urbano Vili. , nel cui tempo e Pontilicalo è tanto più pia- 
ciuto a Dio che finisca la sudelta linea ; quanto altro Pon- 
tefice non vi voleva che Urbano Vili, per provedere col con- 
siglio, col senno , e con la mano, che la Santa Chiesa, seii- 
aa contese restasse posseditrice del ducato di Urbino ; onde la 
Kepiibblioa di San Marino trovandosi nel mezzo degli Stati di 
Santa Chiesa, arricchita da questo benignissimo Sommo Poh- 
tefice ili molle grazie, e privilegi ; ed avendo in cielo, ed in 
terra persone sante , che la proteggono , non potrà inai cader 
in animo ad alcuno di farli nocuiucnto( 2 ), e dispiacere; ma in 
risguai'do del Sommo Pontefice protettore , la cui potestà , aur 
torità , e giurisdizione cede solo a quella di Dio , non sarà al- 
cuno che non gli porti rispetto, conoseendo massimamente me- 
ritarlo per l'obbedienza , e fedeltà sua verso la Santa Chie- 
sa , ed il Sommo Pontefice Romano , al quale or vivente , ed - 
alla medesima Repubblica piaccia alla misericordia di Dio con- 
cedere felice , ed eterna vita. 

Di S. Marino ai 3o. di maggio i653. 

Di V. S. Molto Illre, ed Eecel. Divotissimo Scrv. Matteo Valli, 
questa relazione aggiungeremo come un frammento un pun- 
to da premettersi per la origine del paese, tratto da un codice 
dell’archivio Vaticano. 

„Nella provincia , e diocesi di Monte ferciro liavvi un mon- 
te , che si affaccia verso il mare Adriatico , lungi circa io. mi- 
glia dalla città di Rimino ; che gli antichi addiraandavano Titano. 

Su la maggior altezza di questo stava una Terra detta dal lemjiio 
dedicato aA’rtitd/anVio, altrimenti la Penna di San Marino; ma 
in divessi tempi gli abitanti per comodo maggiore di detto lem- 

(t) Torniamo a dire , se come Potenza estera? 

(a) Se gli abitanti non fossero impegnali a mantepersi nel 
loro sistema, sarebbe presto finita anche la popolazione. Il so-, 
lo utile non inviterebbe in località tanto alpestre. 
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pio, c per isfuggire al più possibile la rigidezza de' votili bo- 
reali , sunosi ritirati più abbasso , comprendendo per prima net 
circondario delle mura del tempio , sotto vocabolo di San Ma- 
rino , che è piebaie , matrice , e chiesa principale , con tutto 
quel tratto, che è sino all’ Arco del Pianello ; indi accrescen- 
do nuovo recinto sino all’Arco del Collegio; finalmente esten- 
dendo quello sino al moderno circuito di mura con due porte 
urbane , una detta del Borgo , l’ altra de' Cappuccini. L'avere i 
Padri Minori in vigore di beneplacito Apostolico trasferito in 
sito più d’appresso a quel luogo il loro antico convento detto 
del Serrone, entro a questo circuito di mura del iSCg. , co- 
me notali Wadingo negli Annali dell'Ordine de’ Minori tom. 2. 
ad annum i368. , con approvazione di Papa Gregorio XI., id 
poslea comprobantibus Gregorio XI. Siunmo Pontifice, et Claro 
Episcopo Feretrano datis lilteris anno iSjJ. (i) ; probabilmen- 
te indusse ì cittadini a fabbricarvi dello case , le quali riescane 
la migliore, e più agiata parte del paese,,. 

Le Terre componenti questo Stato le abbiamo sempre chiama- 
te Castelli ; sebbene nei secoli più remoti si debbano crede- 
re popolazioni riunite in qualche modo semplice , dette Fille , 
Terre , rustiche , con chiesa , poi muragliate : eosiquidem tem- 
pore , parla del secolo Vili, il Cronista Vulturnese presso il Mu- 
ratori (a), rara in bis regionibus Castella habebantur- sed om- 
nia yUlis , et E cele siis piena erant , non muragliate ; merce - 
che , come nota il Marini pag. 88. , i Castelli volgarmente det- 
ti il latino Carfrn , cominciarono a fabbricarsi comunemente nel 
secolo X. per timore degli Ungri , o Ungari , gente barbara por- 
tatasi dopo la morte di Carlo Crasso a depredare l'Italia: e con 
più ardore , e frequenza proseguirono a fabbricarsi , e fortificar- 
si nei secoli susseguenti a cagione delle fazioni Guelfa e Clii- 
bellina non prima del secolo XIII. , per giudizio del Murato- 
ri (3) , a dilacerare la stessa misera Italia insorte : nel qual pro- 
posito è da osservarsi col medesimo uomo dottissimo nelle storie 

(1) Ne parla il Marini pag. i85. n. f. 

(a) Disert. 36. col. 465. 

(3) Ant. I tal. tom. 4- dissert. 4i. co/, C08. 
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(li (juei secoli (i), che negli antecedenti al decimo sinc venia 
Principis miuiitioneni , aut Castrum cpristruere nrfas evut. he 
‘guelfe civili in apecìe dei baroni fra di loro , le mura castel- 
lane distrutte , e riedificale sono argomenti frequenti , e lagri- 
mevole nelle nostre istorie baronali. 


(i) Tom, 2 . dìss. a6. eoi. ^66. 

1 6 
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SOMMARIO. 

N U M. I. 

t 

Breve di Clemente XII. al Cai'dinale Atbcrmd. 

CLEMENS PP. DECIMUS SECUNDUS. 


LrilecU Fili noster sàlutem , c* Apostolicam Benedictio- 
nem. lotcr prscipuat diffìoilefqiis Poiitificite proTÌdenti» curai 
ea Tehementar lollicitamur , ut subjcctis Romana Sedi Provin- 
ciis perpetua rigeat animoruin cuncordia , et cives {equabili jii- 
jre nuliii obnoxii potentionini injuriii pacifico fruantur. Quod 
cum jam diu in nostra Sammarinensium Regione haud qua- 
quam accidat , et siepius illinc ad noa perreniant niscslissiine 
lamenlationum voces: le ae a paucia , qui vi , aut aalu domina- 
ri ceterif cupiunt , quotidie vexari , ac propeinodum in scirri', 
tutem redigi ; eoque rem deveniaae , ut eorundem protervitaa 
diutiua ferri nequeat , ad eamque refrenandam magni demiiiii 
tumultua orituri videantur , unde in fiiiilimaa provinciaa damnuin 
ingena manare poiaet ; aummia idcirco precibua jam diu nua 
orent , atque obleatcntur ; uti ad tantum amovendum pericu- 
lum , et ad sui tutelum velimus , ao non amplius ab iia, qui- 
bua praadecesaorum nostrorum indidgentia comraissi fuerant ; sed 
ab ipaa tantum Apostolica Sede gubernari. Itaqiie miserti ctiatq 
eam Pontificia dilionis partem in bujusmodi caìamitatem ob ci- 
vium discordias , maleque gestam Reinpublicam inoidiaae ; cogi- 
tantes propterea boni Principia case mederi suprema auctorilate 
ingraTescsntibui malia , extremainque populorum pcrniciein pras- 
cavero , animum tandem induximua annuere Sammarinensium. 
polis , eorumque regionem ad itos , llonianosque Pontifices suc- 
cessores nostros penitus revocare. Quo circa tua freti singu- 
lari prudentia, notiliaque rerum ageudarum , tìbi dilecte fili no- 
aler negolium iatud ita gereiidum injungìmus , ut sine alrcpitu 
ad Sammarinensium finca progreisus , earum senlentiam seduto 
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{>er!crut«n« ; et il pfxclpuanl lllarum partem ia eo pent ars in^ 
telligas , ut nostro soluin Imperio tubesse petant; statim eorum* 
dem oppida , et quidquid piiblice poasident , recipilo ; Legati 
deinceps )nre per tuos Praefectot illia moderaturua ; data priu» 
nostro nomine fida iitdem , quibus antea , privilegiia eos fruitu>< 
rot aliisqus insuper , quae libi coinmode addenda esse vide^ 
antur. 

Quamobrem nostris bisce btteris in forma brevis , omnes libi 
facultatcs concedimus necessarias , atque opportunas , '= ratum 
hablluri « quidquid iti hiijusmodi negotio gerendum tibi piopo» 
sueris, atqua Apostolicain Renedictìoncin tibi , dilecte fili no' 
stcr , peramanter impertimur. Datum Roma apud Sanctam Ma- 
riam majorem sub anulo piscaloris die a6. septembris 
= Pontificatua nostri anno decimo, jiydg.) 

Io. Vinccntins Luccliesinus. 

Foris = Dileclo Filio nostro Julio tituli S. Grisogoni Prcsbjtero 
Sanctae Romanae F.cclesiiE Cardinali Alberono nunciipat. 
Legato Romandiole. 

N Ù M. a. 

Inopia di lettera scritta di pugno dall' Emo Eirrao Se* 
gretario di Stato alt Emo Alberoni Legato di Romagna 
sotto il dì g. settembre »73g. 

A tenore della benigna permissióne avuta da Vostra Eminen- 
éa , avendo comunicata all' Eminentissimo Corsini la lettera da 
Lei scrinami in data de'ig. del caduto, in proposito delle Ter- 
ra di S. Marino \ siamo convenuti col prudentissimo sentimen- 
to dell' Eminenza Vostra: che non sia da dispreizarsi , ni di 
abbandonarsi il pensiere , di avere quella Terra , quando ci» 
possa seguire col maneggio , a non già per via di forza , che ab- 
bia aria di conquista , c sorpresa. Posto ciò sarebbe espediente, 
che ella colla sua destrezza inducesse quelli ^ che desiderano 
darsi alla Santa Sede ^ di sot toseriversi segretamente , e con 
qualche pretesto le inviassero qualche deputalo da loro per re- 
golare con es.*ii il modo da prenderne il possesso senza strepito , 
e senza effusione di sangue. F. 1' Eminenza Vostra per inco- 
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raggirli , proniftU» pur* loro tutte l' Menzioni , e privilegi , che 
(letiderano. Se mi fossero noti i nomi di quelli , che diinostrii- 
no questa buona inclinazione , potrei parlare con qualche mag- 
giore individuazione ; ma essendone all’ oscuro, non posso dir 
di vantaggio : attenderò bensì nlleriori lumi , per aggiungerle 
di più. 

N U M. 3 . 

Copia di lettera scritta dall' Emo Alb erotti all' Emo Fir- 
rao Segretario di Stato sotto il dì 17. ottobre 1739. 
= da S. Marino. 

Dall' altra ossequiosa mia scritta da Rimino vedrà Vostra Emi- 
nenza r istanza fattami da questi popoli , che mai avrebbero 
mantenuta la parola data , di rendersi alla S. Sede , se non 
mi fossi io portato nel luogo di S. Marino a ricevere la loro 
promessa; persuasi, e sicuri, che io non gli avrei in quel ca- 
so abbandonati , ma difesi da qualunque tirannia , che avessero 
tentato contro la loro vita , e robba i pochi , ma potenti tiran- 
ni. Vedrà pure Vostra Eihnza, che dopo aver fatta qualche ri- 
flessione , ho creduto dpver secondare questa loro fiducia , col- 
la massima che ne’ grandi affari non si può caminaro sempre 
«ol compasso alla mano ; e che conviene dar qualche parte al 
caso, e all'azzardo. In fatti postomi in cammino, ed arrivato 
a Serravallc , luogo della Repubblica ; ed arrivato il parroco 
con più di trecento uomini ad incontrarmi , oltre il numero 
delle donne , col viva il Papa ! e il Card, Alberoni ! ove en- 
trato mi hanno accompagnato alla chiesa , ed ivi fatta breve 
orazione al Venerabile , gli ho tutti ricevuti, e trattati con atti 
di cortesia*; col prometter loro , che Nostro Signore gli avreb- 
be trattali da padre amoroso ; che gli avrebbe accordato tutti i 
privilegi , che godevano , ed altri ancora che fossero stati di 
loro vantaggio , e sollievo. Questo numeroso popolo mi ha ac- 
compagnato al borgo di S. Marino, «ve ho ricevuto le medési- 
me acclamazioni ; e ne ho fatto fare il dovuto rogito da due 
notori , che avevo meco ; ed il simile si è fatto nella chiesa di 
Serravalle. Senza dunque dar tempo ai pochi capi di far bro- 
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gli, mi sono portato subito neììa Terra medesima di S. Mari- 
no , resilienza dei tirannetti , li quali dopo lo spazio di uu’ura 
hi circa mi hanno mandalo due deputati a darmi il ben arri- 
vato , e a sapere in che potevano servirmi. Io gli ho risposto , 
che li ringraziavo di quest' alto di loro attenzione ; e che per 
adesso nulla occorreva, e che occorrendo a suo tempo gli avrei 
fatti chiamare. Dopo questa ambasciata uno di costoro ha co- 
minciato a far pratiche per isventare alcuni de’ ben intenzionaT 
ti , e ad uno gli ha intimato la carcere. L’ ho fatto chiamare , 
ma sin ora non è comparso. Io potevo condurre meco solda- 
ti , e sbirraglia’, ma ho credulo fosse maggior onore, e de- 
coro della Santa Sede ; e perchè il mondo veda, che questa de^ 
dizione c stata falla puramente volontaria al mio comparir qui 
inerme, esenz’altra assistenza , che quella del coraggio, e del- 
la mia rappresentanza, che in simile caso basta per incutere 
timore, c rispetto anche ai più arditi. Ho anche pensato , che 
sarebbe stata troppa viltà la mia concepir soggeziopé , benché 
minima di tre , o quattro malandrini., lo non ho tempo a dir 
più, pressalo a spedir ordini , e a dare altri provedimenti con- 
cernenti a perfezionare l’alto solenne. Lascio dunque all’ Emi- 
nenza Vostra r umiliare a Nostro Signore questa nuova , che 
non è indifferente; e congratularsi seco , d’aver nel glorioso 
suo Pontificato disfatto un nido d' ogni iniquità , e di scellera- 

f ine , • che poteva col tempo esser funesto, e fatale allo Stato 
icclesia.stico. Per mancanza di tempo, e ancora per non tedia- 
re r Eminentissimo Corsini sopra quanto passa , verrà rappresen- 
talo dairEianza Vostra, alla quale con vero ossequio , e rispet- 
to bacio uinilissimamcnte le mani. 


• N U M. 4. 

Dell' Emo Alberoni all' Emo Firrco 

Emo, e Riho Sig. mio Ossiho. 

Dopo essersi da me resa distintamente ragguagliata l’Emnza 
Vostra di quanto fin ora è qui succeduto nel riacquisto fatto al- 
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la S. S«Je di i|uesti luof'lii «li S. Mariilo , goternatosl 6n qui 
sotto nome , e con leggi di Repubblica ; debbo con la pre- 
sente accennarle , cssermisi poi presentati li capi più ragguar» 
devoli , e più accreditati del luogo ; e nella cognizione , che 
dimostrano avere della necessità di riformar le antiche statutaria 
costituzioni si per il civile, e criminale, come anco per l'eco- 
iiODiico ; me ne hanno perciò fatto premurosamente istanze. Co^ 
mechè però io ini ritrovavo quassù senza ministri , ma col so- 
lo scarsissimo seguito di apparente villeggiatura già all'Eminenza 
Vostra descritto, stimai proprio far chiamare dalla vicina città 
di Rimino l'avvocato Bonzelli ; ed avendo unitamente incomin- 
ciato ad osservar lo Statuto , e riconoscere afeuni delle scrittu- 
re confusamente tenute in una cassa dentro il pubblico archivio, 
sì è concluso non esser questa un’impresa d» hirsi in angustia 
di tempo ; con essersi pertanto determinato di pensare a tali 
cose da altro luogo: tanto più , che per verità il trattenermi più 
lungamente quassi'i in pac;>e coUinto alpestre , d aria così rigi- 
da , c in una stagione (rispetto a queste parti) già molto avaii-‘ 
zata , con nebbie , e pioggie , che mai non cessano , non può 
riuscirmi se non eccessivamente nocivo : oltre il grave riflesso di 
dovermi restituire ad assistere alU lavori de' Alimi in Ravenna, 
ove per altro non potrò ricondurmi prima della metà della ven- 
tura settimana, costretto a trattenermi alcuni altri giorni in que- 
sto luogo per fermare in ugni miglior maniera le cose più es« 
senziali. Hinnnovo a V'o^ra Einnza le proteste del mìo distintis- 
simo ossequio , e le bacio umilissimamente le mani. 

Di Vostra Eihnza. 

S. Marino 21. ottobre 1739. 


tTiho Dino Servii, vero 
G. Card. Aiberoni 
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N U M. I>. 

Copia di Ir'Uiifu scritta dalli Signori Gonfaloniere , e Con- 
servatori della Città di S. Alarino all Emo , e lìmo 
sig. Cardinale AlLeroni Legato di Romagna , e Dele- 
gato Apostolico , dopo un consiglio tenutosi oggi att. 
ottobre ijSq. ; e consegnata da me infrascritto segre- 
tario originalmente in mano di Sua Eminenza per or- 
dine delli suddetti Signori. 

EAo , « Ritio Sig. Sig. Prone Colmo. 

Eitendosi da Noi corpo del Magistrato di questa C*lt“ di S. 
Marino proposto a pubblico consiglio , adunato per la prima do- 
po l'ubbidienza prestata alla Santa Sede ; e dopo ancora *1 arer 
ricevuto, c posto al possesso di governatore la persona del sig. 
dottor Fogli personalmente destinatoci da Vostra hininenza fra 
la altra cose ; ed in primo luogo V obbligo nostro e di^ tutto il 
popolo , di nuovamente rassegnarci umilissimi siuiditi a Sua Bea- 
titudine , e riprotestandole il nostro vassallaggio implorare la 
somma sua clemenza , e suprema autorità sopra la nostra oit- 
tà con la conferma de' nostri privilegj , e con la concessione 
di quelli piu ancora , che potesse aver bisogno il nostro Pub- 
blico a maggior vantaggio di esso: è stato tutto il con.siglio di 
sentimento intanto di fare un stmil atto all' Enunenaa Vostra , 
come Delegato Apostolico ; riservandoci di praticar lo stesso an- 
che con Sua Santità i con aggiungervi poi allora la supplica per 
que’ privilegj , e grazie di più , oltre quelli , che si godono , li 
quali si potranno maturare con un poco più di tempo. Noi dun- 
que tanto in nome nostro particolare , quanto in nome di tutta 
la Città ossequiamo col più umile rispetto una simile determi- 
nazione ; e puniamo sotto rocchio purgatissimo dell Eminenza 
Vostra tali nostri riverenti ringraziamenti , ed umilissima suppli- 
ca.. Si degni ella intanto di riceverli, ed animandoli con la sua 
grata numiliccnza renderli sempre assistili col suo paterno amo- 
re , come si è degnala fm qui farci godere con luUa aisitlv’iua, 
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carità , e moderazione : e mentre tutto imploriamo , profonda- 
mente le baciamo la S. Porpora. 

Umi Devifii Osseqmi Senitori 
Gio. Giacomo Angeli Gonfaloniere 
Alfonso Ganci anche a nome di Giuliano al 
Pelli Consenratori. 

Biagio Antonio Martinelii Segretario, (i) 

SOMMARIO 

Per l’operato in San Marino da monsig. Enrico Enriquez 
Commissario Apostolico mandato da Clemente Xll. verso tl fi- 
no del 1739. 


N U M. 6. 

Breve del Pontefice Clemente XI I- , col quale è destinato 
Monsignor Enriquez Visitatore, e Delegato Apostoli- 
co nella Terra di San Marino , e suoi annessi per pi o- 
vedere ai bisogni di que' Popoli ; e successivamente re- 
stiluirli alla primiera libertà (2). 

CLEMENS PAPA XII. 

Dilecto Filio Magistro Iletirico Henriquez. 

Dilecte fili salutem , et Apo.slolicam Benedictionem. Cum diu 
niultumque noslram, et Apostolica: Sedia aucloritatem imploras- 

(1) Questi documenti relativi alla commissione data al Card. 
Àlberoni Legato di Romagna sopra San Marino , si sono qui 
premessi, per avere una notizia delia storia di quella vicenda 
dal suo principio , la quale rettiCcassc i fatti autenliramente ; 
e facesse conoscere la intenzione del Papa Clemente XII. , del 
Segretario di Stato Card. Firrao , e del Card, Albcroni ; clic 
da questi, c da tanti altri documenti ufficiali manoscritti , e stam- 
pati ho conosciuto aggravato , c calunniato da un partito , che 
domina ancora oggidì , per la pretesa indipendenza assoluta sot- 
to il nome di libertà , male intesa , e peggio estesa alla sovra- 
nità, come si è spiegala alla pag. gB. seqq. 

(2) 11 tenore di questo breve, come quello del primo al Card. 
Alheroni mostra, che i Sommi Pontefici non hanno mai dubita- 
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sci SanroarinensìuiD pojHilus , IVosfjuc assiduis precibus oblcMa- 
it;lur , ut ad restitueudain sibi traiujuillitatcm , comprimendaincjtK; 
polcnliorum Licentiam , qua {dura iilic advcrsus logos , et jus 
iC(]uabilo invalvisse , llebìii sane gemitu quercbanlur , se se in 
dilionem dicntclaraquc nostram recipcremus , ac data ipsl Pra:de> 
cessorum noslrorutn , prcBsertim Sa. Slem. Pii Sccundi libera^ 
lilatc , beneficia hoc nmnium optatissinio cumularcmus , nec ii- 
nrreinus , minimum ilhun Flaminim nostra: pavtem a corpore 
suo inconimodc molesti ssimeqne disjungi , non tulli Paterniis 
ani.oc iltos diutius destituì Ponlificite benignitatis opc , ac patro- 
cinio , cui et quicqttiJ imbent commodi , et sui tiUelam accc- 
ptam referunt , supplicesque in sinum Romana Sedis , qua: in 
ipsos siipremum habet dominium , confugientcs audivimus , non 
ut quidpiam illi de acceptis piivilegiis , pristiuat{ue lil)crtnle deira- 
cium foret , ( quod «tique , ut szpius apertissime dcclaravimus , 
a Toluntatc nostra nunquam non penitus alicnum fuit ; nimiuin 
eulm abboiret modcratissimus , quiNobis Deo judicc attjuc au- 
clorc, adcsl animus, ab omni rernm nostrarum adJitainenlo ); 
sud ut e proxlrao , certisque indiciis prospiceremus, an revera il- 
dem incoi» paucorum potcntiara gravem , datnnosaniquc expe- 
ripentur ; et a legitimo gubernandi more discessum forcl ; an 
deniqiie iilic Ecclesia fura negli grrentur , aliquod proinde rc- 
medium tot , tantisque malis adliibendum prò amantissimi Pa- 
tris cliaiiiale , et supremi Domimi jure susqlperemus. Quod 

to del supremo dominio ddta Salita Sede sopra San Marino: 
e in vigore di questa autorità hanno agito in questa occasione con 
plenipotenza ; nè i San Maiinesi hanno mal opposta la loro in- 
dipendenza. Anzi hanno imploralo , e gradilo l'aiuto del Santo 
Padre con esultanza nelle forme le più legali , c diplomatiche. 
Sicché allora fu fissato uno stato maltcrabllc , coirubbligo di ri- 
correre alla Santa Sede in ogni occorrenza. Come ora asserisco- 
no in faccia a lutto il mondo; che non conoscono il Papa se 
non che per mia Potenza estera , la quale non abbia alcun dirit- 
to sopra di loro? Se Clemente XII. non aveva (juel diritto asso- 
luto , senza doinambirnc licenza ai Signori Repubblicani; tulio 
quell ojveiato sarebbe nullo ; sarebbe stata una usurpazione , coii-i 
tio la quale essi avrebIx;ro dovuto reclamare. 

>7 
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munot grivissimutn TIbi , dilecte fili , tua freti prudenlia , al* 
que agendi deiteritate , gerendutn committiinus : ut scilicet ad 
Sanamarinenses profectua seduto inquiras , vera ne sint , qua 
hactenus nobis reiiunciata fuerunt , magnumquc commisaratio- 
ni nostre , ejusque Cenlis querelis argumentum dedere. Quo ' 
circa si manifeste pateat, rem ita se habere; ea Tibi stirpitus 
eradicanda sunt , in quibus erratum fuisse compereris ; statue n- ^ 
dumque , vt idem , qui anUquis legibus , servetur gubernandi 
modus ; equum unicuique, cujuscumque sit ordinis , jus tribua* 
tur , unde animorum concordia , et recta viget vivendi norma. 
Serio deinde admonendi Cives caveant ne ullum apud se Ec'^ 
clesiastice ]urisdictioni vulnus infligatur. Que ubi deereveris 
Apostolici Delegati jurc, atque auctoritate , quam Tibi omneru 
nostris bisce Literis in forma Brevis conferimus ; quin edam 
supremi Domimi , et patrocina ratione , quo SEMPER Pon- 
tifices Maximi Sanmarinenses Cives complexi sunt , statim il- 
los in libartatem restituito ; atque suis privilegiis , suisque le-^ 
gibus nova hac pariter indulgentia nostra vivant , quicquid inq* 
pedimenti appositum fuit , dimovelo. Sin autem , re diligenter 
investigata, judicaveris, timida solucq suspiciane a pluribus eo-, 
ruradem civium ea crimina delata nobis fuisse , ncc ullani ibi 
perturbate Reipublice ( i ) patere noxam ; palam indicito, ingenti 
gaudio nobis esse redintegranda ipsorunq liberiate equitatis not* 
atre testimonium reddere ; sibi vero glorie futurom potuisse , 
aliquo licei incammodo, innocentie sue opinionem apud noe 
Juculendus confirmare. Ad istud commissum sagacitati tue mu- 
nus obeundum omnes Tibi deferimus facultatea necessarias , at- 
que opportunas ; Apostolicam preterea Benedictionem > Dilecte 
fili , peramanter impertimur. 

Datum Rotns apud Sanctam Mariam Majorem sub anulu 
Piscatoris die XXI. Deceiubris MDCCXXXIX. Pontificatua 
nostri anno decimo. 

Jo. Vincentius Lucchesinus. 

(i) Nel senso, cba gli antichi Municipj si chiamavano ile 
pubUcht. L. Qui 3o. /. Tdto 36 Jf. ad Municip. et de ine. 
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Jitrniione di (juanto dovrà fare Monsignor Enriquez in 
S. Marino nella commissione appoggiatagli da Sua San- 
tità con breve , e lettera di Segretaria di Stato. 


Quella paterna clemenza , che per la serie di tanti secoli 
tanti illustri Pontefici hanno goduto di esercitare sopra la Ter- 
ra , « gli abitatori di S. Marino , fra tutti i popoli dello sta- 
to Ecclesiastico dalla Sede Apostolica prediletti , contradistinti 
e arricchiti di privilegi , di grazie , di territorio , e DI LI- 
BERTÀ', per impulso non meno di propria beneficenza, che 
per riguardo alla fedel loro divozione verso la Sede Apostoli- 
ca ; ha mosso la Santità di Nostro Signore ( più sollecita , c 
bramosa di procurar la felicità di quei popoli , olie d'usare i 
diritti del suo supremo dominio ) a volgere un provido sguar- 
do ai bisogni di quella Terra, e suoi annessi, con ordinare 
a monsig, Enriquez , deputato a tale effetto Commissario Apo- 
stolico , di trasportarsi personalmente nella mentovata Terra di 
San Marino ; e prendere i seguenti provvedimenti nella forma, 
e maniera , che qui sotto si accenna. 

t. Giunto che sarà Monsig. Enriquez Cnmmissario ApostO" 
lico in S. Marino, prenderà l'abitazione in casa Vallone. 

a. Condurrà seco un uditore, ed un liolaro esteri di detto 
Stato di S. Marino , e la famiglia di suo servizio. Inoltre sarà 
assistito dai soUlali della Legazione di Urbino ; con facoltà di 
richiederne a monsignor Presidente altro maggior numero , qual* 
ora Io stimi necessario. 

3. Farà chiamare avanti di sè il Magistrato , e gli comu- 
nicherà la lettera di Segretaria di Stato , dirètta ad esso Com- 
missasio , ove si esprime d* esser egli mandato da Sua Beatitu- 
dine con tal carattere, a fine di provvedere ai bisogni , e aU 
le indigenze di quel popolo ; a di procurargli quei vantaggi , 
che si crederanno più opportuni. 

4- Porterà seco il Commissario un’ altra lettera di Segre- 
terìa di Stato ( per servirsene quando ve ne sia necessità ) , con 
cui venga tolta ogni giurisdizione tanto civile , e criminale , 
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■(jiuinto militare a luti! quelli, clic prescntemctUc'*r esercitano; 
ilamlosi lutto al Commissario Apostolico , il quale deputerà j>or- 
sone imparziali , e probe secondo la sua prudenza , da eserci- 
tarla a nome suo durante il suo soggiorno in S. Marino. 

5. Ciò fatto pubblicherà editto sotto rigorose pene , che 
nluno di qualunque stato e condizione sia non eccettuate nep- 
pure le persone ccclesiasllclie , patentati, e privilegiati, possa 
portare ne di giorno , ne di notte armi da fuoco di qualunque 
sorte , ed altre da taglio ; ma proibite in detto luogo e Stato 
di San Marino durante il soggiorno di esso Commissario. 

6 . Inoltre ordinerà , che si riempia il Consiglio fino al nu- 
mero di sessanta consiglieri, o altro maggiore, o minor nume- 
ro , prescritto dagli Statuii , c leggi particolari di dello luogo. 
Ma se il Commissario non credesse espediente di accrescere il 
numero presente de’ consiglieri , ne dia contezza all’ Eino Se- 
gretario di Stalo per riceverne gU oracoli di Sua Beatitudine. 

7 . Questa aggregazione dovrei farsi a tenore dello Statuto, 
e colle solile formalità praticale in simili aggregazioni ; c di piò 
coir intervento del Commissario Apostolico. 

, 8 . Dovrà inoltre il Commissario prendere esalta informazio- 
ne intorno al sacco seguilo, cd agli autori del medesimo; ed 
•anche occorrendo formarne processo , a fine di obbligargli (per 
quanto è possibile ) a reintegrare i danneggiati del danno , c pre- 
giudizi sofferti. 

0 . Quanto al rei , c contumaci , dovrà in primo luogo or- 
dinare , che Marino Beizoppi , reo di gravi delitti , die costa*» 
no per atti pubblici , ed autentici si ristenga nella Rocca di San 
Marino qualora vi sia ; o si faccia trasportare alla medesima da 
quella fortezza, o prigione dello Sialo Ecclesiastico, in cui al 
presente si trovi : riieneiulosi però a disposizione della S. Con- 
gregazione dell’ Imumuità , avanti di cui pende un incidente 
della sua causa. 

IO. Quanto alla persona di Pietro Loli , di fresco liberalo 
dalla prigonìa , esamini il Commissario Apostolico il processo , 
fabbricato contro di lui dall’ Alineriglii ; ed insieme varj^ fogli 
fatti a sua difesa , e segnati letl. A. B. C. D. F. ; c trovando- 
ci reo di delitti capitali, gli si dia la pena proporzionata, e 
piuttosto Cf7ra condignum’, altrimenti ai abbia riguardo al per- 
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iJftno ni'i'oiiìnlogU «lai signor Cardinale Legalo di Romagna in 
vigore deli’ a.ssuluzioiie Almrriglii. 

iF. Lo stesso si praliclii quanto alle persone di Vincenzo 
Beizoppi , Giovanni, c Beniamino Loli, D. Filippo, e Marino 
C.ccccli , ed altri supposti rei di varj nianeamenti. 

12. Dovrà il Commissario vedere ed osservare le leggi Mu- 
nicipali , o sieno disposizioni statutarie di S. Marino ; c ne fac- 
cia seguire 1’ osservanza : ed essendovi cosa da aggiungere , o 
da correggere per bene di quel Pubblico , lo faccia coll' autorità 
suprema, ed in virtù DEL PATROCINIO , E SUPERIO- 
RITÀ' , CHE HA LA SEDE APOSTOLICA SOPRA 
DETTO STATO. 

1 .l. Sopra tutto dovrà il Commissario sentire tutti quelli , che 
hanno ricorso perle pretese aiigarie, e prepotenze, usate a lor 
pregiudizio dal capi della Bepiibblica ; e procuri che per l'av- 
venire sia rimossa la cagione di dette angarie e prepotenze. 

t/f. In oltre usi ogni precauzione acciocché non vengano in 
veruna maniera nò inquietali , nè molestali lutti quelli , che 
hanno ricor.so alla Santa Sedo Apostolica per qualsivoglia sorta 
ili aggravj veri , o non veri sostenuti ; c quegli ohe hanno ac- 
c'iainalo il Papa nell’ entrala , e dimora del sig. Card. Albero- 
iii , e specialmente i parrochi , ed ecclesiastici ; riservandosi il 
Papa V autorità di vìndicargli se saranno offesi , o puniti pet 
dette cagioni (t). 

i 5 . Sentirà il Commissario l’Ordinario , o Ordinar] di cpiei 
luoghi se lianno aggravj , e doglianze da fare, e procuri di dar- 
vi il dovuto rimedio. 

iG. Farà promettere d’essere ubbidiente al loro Vescovo, eli 
altri superiori ecclesiastici ; c di non impedire Fesercizio di quel- 
la autorità , che hanno da Dio , c dalla Chiesa. 

17. Farà promettere di avere il dovuto rispetto ai patentati 
del S. Officio , e della S. Casa. 

(1) Qui va riferito ciò, che si dico per terzo capitolo ma- 
le a proposito nella pag. gì., in vece del prescrìtto qui al nu- 
mero 18., cd eseguito Come dice Monsig. Enriquez qui appres- 
so nei numeri 14. e 17. 
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1 8. Procuri il Commissario con tutta destreeza d' Indurre <|ue1 
Pubblico ad obbligarsi , che nell' awenire in tutti i suoi biso^ 
gni sì interni, che esterni DEBBA RICORRERE UNICA- 
MENTE per sollievo , ajiUo , e favore AL SOMMO PON- 
TEFICE , il quale come a padre comune, SIGNORE DI- 
RETTO , e special Protettore gli farà godere gli effetti del suo 
patrocinio , « beneficenza. 

19. Proemi il Commissario di persuadere quel Pubblico, che 
sì contenti di ritenere per un tempo guarnigione Pontificia per 
sicurezza de' Popoli , e dell’ esecuzione di ciò , che il Commissa- 
rio avrà ordinato. 

30 . Sia cura del Commissario , che quel Pubblico per questa 
prima volta elegga un Giudice a sua insinuazione; affinchè invi- 
gili all' esecuzione , e conservazione di eiò , che si sarà ordinato 
da esso Commissario(i). 

at. Intorno alla statua , o statue dal Papa erette in S. Ma- 
rino si lascino stare nel modo che sono. Bensì se vi ha iscri- 
zioni dinotanti l’ acquisto del dominio Utile fatto dalla S, Sede 
Apostolica , si mutino con esprimere i beneficj compartiti dalla 
medesima a que'l^opoli ; occorrendo, o provedendo ai loro bi- 
sogni , e dando miglior forma al loro governo(»). 

aa. Se crederà il Commissario , che per rendere quel Popo- 
lo più benevolo alla Sede Apostolica , avesse ad accordargli 
qualche nuovo privilegio ; comunichi sopra ciò il suo sentimen- 
to all'Eiho Segretario di Stato per udire gli oracoli di Sua Bea- 
titudine. 

s 3 . SI avverte il Commissario , che nel visitare gli archivj di 
quel Pubblico cerchi diligentemente tutte le scritture , che fan- 
no a favore del! autorità , e sovranità della Santa Sede , e 
di quelle prender copia autentlca( 3 ). 

a 4 . Dappoicchfe il Commissario avrà dati gli accennati provve- 
dimenti , ed altri che sulla faccia del luogo crederà che sie-> 
no da prendersi ; impiegherà tutta la sua diligenaa per inqui- 
rere , se la maggiore , o la massima parte de' Sanmarinesi vo< 

(i) Eseguito come ai num. ii. i 4 - 

(a) Pag. 84. 

( 3 ) Come al num. 9. 
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glia costantemente coiilintiare In quello sfato di libertà ^ cli^ 
da loro sì godea prima delle mutazioni seguile nello scorso me- 
se di ottobre ; e quando avrà provo sufGcleulI, esser tale il de- 
•ideriQ della maggiore , o massima parie , farà nel generale 
Consiglio , o in altra adunanza più solenne l' atto pubbiieo di 
rimettere , e riconfermare que cittadini a nome , e coll' au-^ 
torità del Papa nel predetto staio di libertà in tutto e per tui^ 
to a tenore delle parole dispositive del breve[ i ). 

a 5 . In detto consiglio SI CONFERMERÀ' A FAVO^ 
RE DI QUEL PUBBLICO LÀ TANTO PER LUI ONO^ 
REjrOLE, E GIOVEVOLE PROTEZIONE ACCORDA^ 
Tagli da' sommi pontefici ; come altresì si con- 
fermeranno in generale tutti i privilegi , diritti , e donazioni 
fatte a suo favore nei tempi passati dalla Sede Apostolica. 

a 6. Fdrà registrare il Breve Apostolico ; e per fine si an- 
derà nella Chiesa maggiore a rendere le debite grazie a Dio> 
per tutto ciò , che coll’ ajuto di lui si è procurato di stabilire 
henebeio di essa Repubblica. 

a 7. Di tulli gli atti , che si faranno in S. Marino, se ne fa- 
ranno due consimili protocolli ; uno da restare in quel pubblicoi 
Archivio ; • Taltro da trasmettersi , o portarsi in Roma dal Com- 
missario Apostolico. 

N U M. 8. 

Lettera dell' Emo Firmo Segretario di Stato a M orisi g. 

Enriquez Commissario Apostolico. 

Avendo Nostro Signore eolia deputazione fatta della persona 
di V. S. per Commissario Apostolico al ‘Pubblico di S. Marino 
destinato di porgere un riparo alle dissenzioni , che hanno scon- 
volto il Governo di quei popòli, e ristabilirlo in sicura pace , « 
quiete; vuole che ella arrivata colà per principiare T esecuzione- 
delle sue incombenze sospeiula dall' esercizio delle cariche , ed 
ufficj quelli y che presentemente l’esercitano, quando lo giudi- 
chi espediente ; eleggendo in loro luogo altri soggetti 'secondo che 

(4) Cqiqe al num. 18. 
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ella colla sua prudeaia , e zelo stimerà conTcniciitc al bene dei 
popoli ; e valendosi a tale effetto delle benigne facoltà da sua 
Beatitudine compartitele. Con che le auguro dal Signore ogni 
bene. 

Roma 3 i. dcccmbrc i73y. 

DiV.S, 

Affino per servirla 
G. Card. Firrao, 

N U M. 9. 

Lettera di Monsig. E'inco Knrirjrmz Con» iiissurio 
/Apostolico al Card. Firrao. 

Emo, e Ritto Sig. Slg. Prone Colmo. 

Qui sto osservando tutte le carte veccltie di questo Arcliivlov 
die con mia meraviglia T ho trovalo aUiondante ; e procuro an- 
cora di avere notizie dai vicini Àrchiv) di Verrucchio , e delia 
Penna ; e tuttoi ciò a fine di mettere insieme quanto può aver- 
ei in favore della Soi^ranità della Santa Sede sof)ra questo luo- 
go ; e quindi trarre le giuste risposte ai quattro alti recenti, che 
sembran fatali contro di noi. Vostra Eilinza vedrà in appresso 
le deboli oeservazioni sopra ciò ; ma ben conosco , che queste 
cose n^ riguardano la mia presente commissione ; anzi se si 
mettessero ora fuori , se ne perderebbe lulto. il frutto. Per ora 
non sarà poco di far registra re con destrezza il Breve, ove ben 
tre volte a chiai'e note si stabilisce la Soi’i'cmilà. Ma mi e pia- 
ciuto. di communicarc a Vostra Emnza questo mio pensiero.;, 
giacché io son tutto suo dipendendo inter.amenle da lei; e pie-* 
no di rispetto bacìo a Vostra Eihnza il lembo della S. Porpora-. 

Di Vostra Emnza 

3 - Morino ao. gennaro 1 740. 

Umiliss. Devino Obblig. Servitore 
Enrico Enriquez, 
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■ Del Curd. Firrao a Monsig. Conwussar'ìch 
lllmo , c Rmo Signore. 

Quantunque non si possa «lare questa sera categorica risposta 
al copioso dispaccio di V. S. Illustrissima , l’ assicuro ad ogni 
modo di avere il contenuto del medesimo confermata in me 1 opi- 
nione, che già avevo della sua singoiar prudenza, c desterità; 
parendomi di vedere eh’ ella tocca in esso tutti li punti, che 
tendono a finire l’affare con tutta quiete , c soddisfazione delle 
parli. Due sole coso confidentemente stimo a proposito ; la pri- 
ma di dilucidare se siiuo vere le angario , e le oppressioni che 
si esageravano venir fatte a codesto popolo , ed a quelli dei C.a- 
.slelll da chi li governava prima dell’ arrivo del Signor Cardi- 
naie Alberoni: e quando non sussistano , sarebbe opportuno, 
che V. S, Illma giustificasse , non esserci le medesime state; per 
avere un autentico documeolo di quel che si è fatto, essersi lat- 
to presentemente da noi con tutta giustizia , e non per vellei- 
tà. La seconda poi consiste nel regolar le cose in guisa , clic • 
noti nascessero delle guerre civili ; e tali che facessero venire 
tentazioni ad uno de’ parlili, di ricorrere a qualche altro Prin- 
cipe-, come da principio temeva il Sig. Cardinale Alberoni. Que- 
sto per adesso posso significare a V.S. Illma , c le bacio le mani. 

Di. V. S. Illma. 

Roma 20. gemiaro ly/Jo, 

Servitore 

- G. Card. Firrao. 

N U M. II. 

Del Card. Firrao a Monsig. Commissario, 

Illifio , c Rmo Signore. 

Oltre quanto ho scritto a V. S. colf altra annessa lettela mi 
occorre aggiungerle , che ella vada sollecitando l' etcrci/io della 

1» 
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«ua commissione per terminarla quanto prima , e ritornarsene al 
suo governo eli Perugia; avvertendole , che tre cose specialmen- 
te preme di vedere efrettuate innanzi la sua partenza : e sono 
la deputazione del Governatore nuovo, che deve farsi per que- 
sta prima volta da lei^ secondo che si prescrive nell’ istruzio- 
ne ; ed ella già stava nell’ intelligenza di cosi eseguire : in se- 
condo luogo vi è lo stabilimento da farsi del Consiglio col nu- 
mero di sessanta; e con quelle riflessioni , e condizioni , che 
neH’allra lettera si esprimono ; ed in fino dovrà F'. S. riporre, 
e restituire cotesto Luogo nella pristina libertà del Governo; sic- 
come era prima delle ultime novità ; regolandosi a norma del 
suo Breve , e delle Istruzioni datele. Kseguite dunque che ella 
avrà queste tre Incornbense , non lardi di portarsi subito a Pe- 
rugia ; «d in caso che non fosse terminato il processo contro li 
rei del nolo saccheggio , V. S. $1 contenterà di delegare per 
compirlo lo stesso Governatore , che avrà eletto ; dandogli tutte 
le facoltà opportune, e necessarie, ad effetto di non ritardare 
per tal motivo la sua partenza. E senza più mi confermo augu- 
randole dal Signore ogni bene. 

Iloma 3 ».. gennaro 1740. 

Di V. S. 

Affino per eervlrla 
G. Card. Firrao 

N U M. 12. 

Copia di lettera dell Emo Firrao Segretario di Stuto^ 
ai Signori Capitani di San Marino. 

\ 

Alli moli’ Illustri Signori li Signori Capitani di S. Marino. 

Molto Illustri Signori, 

La Santità di Nostro Signore per la paterna benigna premu- 
ra , in cui desidera veder ristabilita la pace , 0 quiete fra co- 
desti popoli, sconvolta dallo passato dissensioni , si è degna- 
ta di spedire alle Signorie Vostre Illustrissime Monsignore En- 
rico Enriquez Prelato di molta saviezza , prudenza , e zelo ; dan- 
dogli iiitfe le facoltà , c commissioni di prendere quegli espe- 
dienti , e mezzi opportuni, che possono condurre al bramalo fi*. 


119, di dare un buon ordine, e re^ol.-tmento agli affarj di code- 
sto Paese. Si contenteranno perciò le Signorie Vostre, di consi- 
dcraro quanto largamente Sua Beatitudine siasi compiaciuta di 
far loro sperimentare gli affetti della Sovrana Sua Clemanza ; 
onde per segno del Loro riverente riconoscimento, si disponga- 
no a dar tutta la mano , ed agevolare al medesimo Prelato l’ese- 
cuzione delle Santissime intenzioni PonliGcia : mentre io senza 
più mi confermo con augurare alle Signorie Vostre ogni feli-, 
cita. 

Roma 3i. deccmbre 1789. 

Delle Signorie Vostro 

Affino 

G. Card, l’irrao 

N U M. i3. 

Lpltera dpi Si". Capitani dplla lìppuhblica di San Marino 
all' Emo Card. Firrao. 

F.ino, e Rino Sig. Sig. Prone Colmo. 

La gentilissima, e generosa propensione, clic stimolò l’Emi- 
nenza Vostra ad interessarsi per le convenienze di questa Repub- 
blica , la quale ha incontrata la gran sorte di ricuperare la pri- 
miera sua libertà nercè le generose premure dell'Eminenza Vo- 
stra a cotal fine impiegata presso la Santità di Nostro Signore , 
die tal ben degno riflesso c’ impone uno strettissimo debito di 
umiliare come facciamo all’ Eminenza Vostra ossequiosissimo gra- 
zie per quello tante si c degnata compartirci in sì grave contin- 
genza: di maniera, die eterne saranno le obbligazioni , che do- 
vremo all’ Eminenza Vostra per eosì alte beiicficienze , le qua- 
li riconosciamo come unicamente provenienti dalla incomparabile 
munificenza dell’ Eminenza Vostra; la quale umilmonle suppli- 
chiamo ad onorarci della continuazione del validissimo suo pa- 
trocinio per tutto che concerhc la quiete di questa Repubblica , 
a nome della quale auguriamo all’ Eminenza Vostra ogni mag- 
giore esaltazione. E con profondissimo ossequio ce le inchiniamo. 

Di Vostra Eminenza 

S. Marino G. febbraro 1740. 

Uihi Dihi Obbini Servitori 
Li Capitani 
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N U M. 14 . 

Lettera diMons'g. Commissario alt Emo Firmo. 

Eino , c Rmo Sig. Sig. Prone Colmo. 

Accuso (lue venernlissiinc di Vostra Eminenza del 3o. gen* 
najo, con le quali mi risolve sopra tulli i capi di otto mie pre- 
cedenti in data dei i3. , de’ iG. , e de’ 20 . di detto mese ; c 
inoltre strettamente m’ingiunge, die eseguite tre delle princi- 
pali incombenze della mia commissione , io incontanente mi re- 
stituisco a Perugia. 

In adempimento adunque del •supremi commandl di Vostra 
Eminenza sono a ragguagliarla umilmente , ebe dal canto mio 
ho dato fine , col favor di Dio , a tutte le cose anche minime 
prescrittemi nell Istruzione. Dopo avere nell! scorsi ordinar] umi- 
liati a Vostra Eminenza i tre noli processi , e dati tutti que- 
gli altri provvedimenti, che mi diedi l’onore di significarle, fe- 
ci jeri 1 altro 5. corrente adunare questo Consiglio , nel quale , 
secondo la maniera, c leggi prescrittemi da Vostra Eminenza., 
si venne all accrescimento de’ Consiglieri sino al numero di ses- 
santa, tra quali rimasero fermi tutti gli anùchi ; e de’ nuovi 
aggiunti fu la maggior presa tra i soggetti surrogati dall’Emi- 
nentissimo Alberoni : essendosi solo esclusi quelli de' surrogali , 
ne quali non concorrevano le qualità ricliieste dallo Statuto ; 
e la delta aggregazione , o sia elezione de’ Consiglieri fu falla 
canonicamente, e nelle .solite forme. 

Di più in esso Consiglio ricevetti i giuramenti e promesse 
in isci'itlo (li tulli i Consiglieri sopra il rispetto doento al- 
ta Santa Sede, A CUf PRIMITIFJMENTF. DOFitÀX- 
NO RICORRERE' PER JJUTO, E FAVORE IN TUT- 
TI r RISOGNI SP INTERNI , CHE ESTERNI DI 
i^UESI O PUBBLICO ; e di più fu promesso di non impe- 
dire nè direttamente, nè indirettamente l’esercizio della giuris- 
dizione del \ cscovo diocesano; c di avere il conveniente ris- 
petto ai patentati del S. Offizio , e della Santa Casa. Dopo 
questi atti feci pubblicare alcuni miei Decreti , che riguardano 
>arj provvedimenti intorno al regolamento del detto Consiglio-, 
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pd tiHu ijnÌTlp, e concordia di questo Pubblko. Fu siiccesslva- 
inenlo (iioiiifsso , e giuralo un jirnlono scambievole, e genera- 
le tra citlailinl; riservando però alla Santità di giostre Signore 
la cura di esaniinarc , c punire i delitti di quei rei contro de’ 
quali sono stati formati i processi , c trasmessi in Segretaria di 
Stato. 

■•'Ciò fatto procedetti all'alto solenne del decreto , con cui ri- 
posi , e restituii questo Pubblico nella primiera libertà , iti 
tutto e per tutto secondo le facoltà conferitemi nel Brere, e 
giusta le particolari istruzioni datemi da Vostra Fininenza. A 
<p«esl’aMo segui nelle solite forme reiezione de’ nuovi Capitani, 
l'xl il (ionsigiio a viva voce , in ossequio dorato alla Santa Se- 
de , mi pregò , die per questa prima rolta io dessi al medesimo 
con proporlo , sì il Commissario , o sia Giudice ordinario , dia il 
Cancelliere. E per fine dopo cinque ore di Consiglio unanime, 
e quieto si andò alla Chiesa maggiore a rendere le debile gra- 
zie al Nostro Signore Iddio con quelle roci di giubilo, e di ri- 
conoscenza rerso il Sommo Pontefice , clic non saprei abbastan- 
za esprimere a Vostra Eminenza. 

N U M. i 5 . 

Di Monsig. Enriquez al Sig. Card. Firraò. 

Eifio, e Rino Sig. Sig. Prone Colmo. 

Nelle quattro lettere annesse , accompagnate di tnoUi-ssimi do- 
cumenti , troverà Vostra Eminenza effettualo il grosso delle mie 
commissioni j sperando in una o due altre settimane aver messo 
ad esecuzione quanto di spinoso mi è stato ingiunto nell’Istru- 
zione. Con questa iimilincnlc prego la benignità Sua a man- 
darmi , so fia possibile , a posta corrente la risoluzione in tut- 
te , e quattro le predette lettere ; poiché è atto di carità degna 
di \ ostra Eminenza , di sollecitare la mia liberazione da su que- 
sta montagna , ore fin l'aria che si respira è agghiacciata. Bel 
vedere per tutto quattro in cinque palmi di neve ; e i tetti tal- 
mente coperti , che non posso dire d' aver vedute altre mura 
se non l interne della mia abitazione. L' aria sempre offn^Q^. 
la: i venti vi dominano, e tutto è orrore (i). Quanto a me 

(i) Si unisca il detto alle pag. -8. n5. nfj, ,36. 
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non sono stato mai in ozio , o se il servizio Jella Santa Sedè 
porlci-i'i di star (jnl un meaz’anno, encomi jironto. Tuttavia se sen- 
za |)regiudizio ili osso potrei sbrigarmi presto , me ne tornerei 
di volo alla mia bottega di Perugia , dove non mi mancan fac- 
cende. ISou avendo mai scritto di S. Marino al Sig. Card. Cor- 
sini, Io fo stasera brevemente: rimettendomi alle lettere di Vo- 
stra Eminenza ; alla quale intanto bacio umiliileate il lembo! 
della S. Porpora. 

Di Vostra Eminenza. 

S. Marino i 3 . gennaro 1740. 

Umo Dcvrtio ObbiTio Servitore 
Enrico Enriquez. 

N U M. i 6 . 

lU.cpnstn (li Monsig. Enriquez al Magistrato di San Ma- 
rino. 

"Non avendo Io avuta altra parte nella reintegrazione di co- 
desta Ilepnbblica al suo primiero stato , che quella di eseguire 
esaltamenltì le clementissime disposizioni della Sa. Mein. di Cle- 
mente XII.; non sono perciò a me dovute l'espressioni di rin- 
graziamento, clic le Signorie Vostre si sono compiaciute farmi 
colla cortesissima loro lettera de’ 5 . del corrente ; ma bensì ne 
debbono le SS. \ V. tutta la riconoscenza, e l' obbligazione 
alla magnanimità di quel Santissimo Pontefice. Non Uscio con 
tulio ciò di ravvisare ncU’iiriicio , che è piaciuto alle Signorie 
Vostre passarne meco , la bontà, die hanno per me: e le no 
rendo per ciò le dovute grazie. E per questo motivo ancora mi 
t.llidierò sempre di rcorrisponder con tutta l’ attenzione in ogni 
occasione , ebe mi prescnlcranno di loro vantaggio , é di code- 
sta Repubblica. Goderò altresì , clic la medesima continui à go- 
dere quella tranquillità, e quiete, che tanto si desiderava dalla 
giaiul’anima di Clemente XII. Tutto ciò spero dalla prudenza, 
e rettitudine delle Signorie Vostre , che presentemente la rego- 
lano. E desideroso di molte opportunità di servirle, resto ec. 

Li 17. febraro 1740- 
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Pel medesimo alt Emo Firrao. 
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N«1 passare da Rimino udii giorni sono con mio estremo rara*, 
pnarico la morte del Papa , da cui ini riconosco, beneficato : e 
però anche per questo motivo pregherò il Signore Iddio per la 
sua bencdetl’ anima. Ricevetti ancor quivi dna vcnera'.issime di 
Vostra Eminanza segnata dei 3. ; e quantunque «Ha non sia più 
Segretario di Stato , pure premendomi che sia informata di quan- 
to passa , dirò brevemente ciò , che mi occorre sopra i capi prin- 
cipali di esse. 

Già coir ordinario scotio diedi minuta contezza a Vostra Emi- 
nenza del fine della mia commissione con reintegrare , e resti- 
tuire ai Sanmarincsi la primiera libertà. Tra due settimane man- 
derò in Roma tutti gli atti da m® f*Hi nella detta commissione; 
« allora, giusta gli avvertimenti di Vostra Eminenza farò un' am- 
pia relazione, diretta agli Eminentissimi Capi d' Ordine, dalla 
quale si verrà chiaro a conoscere d’aver io eseguito appuntino 
tutti i capi dell’Istruzione. 

Quanto a quel elle Vostra Eminenza si degna insinuarmi , 
eh' io dovessi adoprarmi per far fare a favore dell' autorità 
della S. Sede tutti quegli aiti , che sieno compnlibli colla 
libertà ; mi do l’onoro, di ragguagliarla, che il mio Decreto 
della reintegrazione è relativo al Rrevc , dove ben tre fate si 
enuncia Volto Dominio , o sla Sovranità della S. 'Sede : del 
quale Brev* è rima.sla copia autentica insieme cogli altri alti da 
me fatti , nel pubblico Archivio di S. Marino. Di più tutti i 
Consiglieri si sono obbligati con giuramento , di ricorrere pri- 
vativamente alla Santa Sede in tutti i bisogni sì interni , che 
esterni di quel Pubblico per ajulo , e favore. Più di tanto non 
mi è stato prescritto nell' Istruzione , nè più di tanto mi parca 
compalibil* colla libertà , che si dovea restituire , come in ef- 
fetti si è restituita. Per zelo de’ diritti della 5. Sede non ho 
lasciato di osservare tulle le carte vecchie , «he sono negli Ar- 
^hivj di S. Marino, di Veruccliio , e della Penna ; e tutto quel- 
lo che può contribuire alla Sovranità Pontificia sopra il picco-. 
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lo Stato di S. Marino, è stalo da me estratto in autentica for- 
ma ; ed in appresso si manderà per ritenersi insieme cogli al- 
tri documenti rieU’ Archivio segreto Valicano. 

N U M. i». 

Decreto di Monsig, Enriquez VisitaUore , e Delegato Afyo~ 
stolico in S. Marino , con cui a forma del Brere Ponti- 
ficio reintegra i Sanmarinesi al piimiero stato di libertà. 

< 

Henriciis Enriquez SSiht Domini Nostri Papae in iilraquc 
Signatura Referendarlus , Penisi», Umhria?que Provinciae Gu- 
hernator , et ad Sanmariuenses Populos V Uitator , et Dolegalus 
Apostolicos. 

Summa , qua dccet, revcrcrrlla , alqiie solliclludlnc exequii- 
tloni mandare cupicntes Patemam intenlionern SSffii Domini 
Nostri Pap« Cleinentis XII. , ejusquo erga Sanmariuenses po- 
pulos anlmuin vere amantissiinum , cujiw sane lesti rnoiiium ap- 
prlnpue clarutn praebent ejus, litterae in forma brevis nohis dire- 
ct» , ac dal» sub die ai. deccmbris proximi praeterili an- 
ni 1739. Cuinque rebus omnibus dillgenler i n vesti gai is , per- 
penslsque , facile annuente Deo , omnia compesci, iisqiie om- 
nibus consululssc eveneril , quibus coramlseralione motus prae- 
fatus SSmus in Cliristo Pater , et Domlnus , ut e proximo rei 
verltatem prospiceret , hujus Popoli Gubernium sospendere , 
sibique aliquanlulum avocare opus habuil. Rine Apostolici De- 
legati jure, amplisslmaque auctorltate , qua vlrhilc supradi- 
ctaruna Utlerarum in forma brevis fruimur , et jure oplimopo- 
timur , ad fcfrmam pr»dlcti Brevis decernìmus , et doelaramus 
Sanraarinenses Clves redintagrandos esse ad prima^nun Libera- 
tis , et juj*isdictionìs usum, prout liujusmotli nostro Decreto red- 
integramus , atque restituimus ; et eliam qualenus opus sii , 
prsdictum usum atque exerclllum denuo iterwnque concedimus^ 
approbamus, et confirmamus, pr»fatosque Sanmarinenses Gite» 
restltuentes , atque reponentes in eadem printeera liberialis , 
at jurisdictionis possessione , in qua reperiebantiu' priusquam 
ejùsdcm. juìdsdictiofiis exercitium eis fuerit suspensiint. Annui - 
lanles insuper, irrilanles, et in lolum dimove nles , atque prò 


Ballato, irrito, ac dimoto liabentc* quicquid impedimenti a tem- 
pore prafats suspcnsionis huc usque appositum fnerit , ut suis 
prlrilegiis , suisqtie legibus libere vigere , et uti pussint. Tan- 
dem in Domino hortantes ,. ut ea qua par est charitat^ , et fra- 
terno amore libertatem eamdem teneant , custoJiant , tuean- 
turque ; eaque nullo umquam tempore in propriam ,. gentium- 
que sub Pontificioe Sedis immediato gubernio vivenUum pemi- 
ciem abati permittant. Datum in Oppido Sancti Marini npnia 
februarii anno Domini 1740. 

Henricus Enriquez Visitator , et Dclegatu* Apoatolicus. 

N U M. 19. 

f 

jÌUo solenne , di cui si conserva documento nelC archi- 
vio di San Marino , in virtù del quale la Comunità di 
S. Marino si obbligò avanti il Rettore di Romagna , di 
Tion distruggere il Castello di Serravalle(i). 

In Cbristi nomine Amen. Anno a Nativitate ejusdem > 464 - 
Indictione XII. tempore Pontificatus SSmi in Christo Patria et 
D. nostri D. Diyina ProviJentia Pii PP. II. et die prima men- 
ais marlii. Cum bocait, et fuerit, qiiod SSmua Dominus No- 
ater conceaserlt Communitati S. Marini Castrum SerravaUis , in 
PHb'.UDUM \ qiiod Castrum, etc. Curia jacet juxta Curiam 
Eedesis S. Marini , cumque dubiteliir ne Homines dictee Terra 

5.. Marini faciant evelli, aive dirui dictum Castrum Serraxal- 
lia-: ea propter apcclabilea viri Ser Antonina Marini , Hierony- 
mus Francisci de Bellutiis , et Blancus Antonj omnes de Terra 

5., Marini procuratores et factores dieta; Terrse ex instrumento 
procura pnblico manu Ser Joannis Mongfilna de Calagni de 
Sancto Marino a me notario infrascripto viso et. Itelo: et dicto 
procuratorio nomine principaliter , et in solidum solemniter se 
obligando promiserunt Domino in Christo Patri , et Dno Nt 
Dei et Apostolica Sedis gratia Episco^po Secessano , Fani ao 
Terrarum Romandiola Gubematori dignissime , et mlhi notario 
infrascripto ut publica persona stipulanti-,, et acceptanti vice, 

(i) Qui appresso numero ultimo. 
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Camera jiposioìica , ac Honiimim sive CominunìUtiis et dicti 
Castri Serravallis , ac omnium , et singulorum quorum interesse 
poterit ; quod nullo unquam tempore dicti Homines S. Marini 
evellent nec diruent dictum Castrum , nec eum dirui , nec evelU 
de communi conaensu , et voluntate facient , nec ctiam permit- 
tent : et casa quo ipsi Homines S. Marini facerent evelli, sire 
dirui dictum Castrum Serravallls , aut asscntirenl diruptionì , rei 
evulsioni ejusdem , promittunt dicti Procuratores dicto proprio 
nomine solvere ipso facto Camera jépostolica ducatos mille, 
ac ttiam rcnovarc dictum Castrum Serravallis eum refectione 
omnium damnorum , et expensarum dicti Communis , et Ho- 
minum Serravallis obligantcs dicti procuratores dicto proprio 
nomine dictam Communitatcm S. Marini in forma Camera ob 
non observantiam promissorum , et in oinni alia validiori forma, 
et meliori quoad fieri polest cum conslilutione procur» in forma 
Camer® aecundum coHsuetudinem aliorum , et similium contra- 
ctuum, et obligationuro , qua , seu qu® fuerit in Camera Apo- 
stolica , prò quibus omuibus , et singulis firmiter adimplendis , 
attendciidis , et obsarvandis dicti procuratores dicto procurata- 
rio nomine bona mobilia , et iinmobilia , prssentia , et futura 
Communitatis , et Universitatis dieta Terra Sancti Marini, prò 
refectione omnium, et singulorum damnorum, eie., hjpotbc- 
carunl , et obligaveruiit eto. (i). 

N U M. ao. 

Diploma del duca talentino , di cui si conserva l'ori- 
ginale nell' archivio di S. Marino , diretto a Serra- 
vallesi ; dal quale si raccoglie che si S. Murino , che 
Serravalle erano soggetti ad esso duca , come Feuda- 
tario della Chiesa (a). 

Cesar Borgia de Francia Dei gratta Dux RomandioI® , Va- 
lentiseque Princeps IlaJria: et Veuastri , Dominus Piombini etc. , 

(i) Il duca Valentino lo tolse a San Marino, come nel nu- 
mero seguente, dal quale si rilevano le loro rivalità rinnovate 
malgrado l’ istroinento precedente. 

(a) Questo documento, c la seguente annotazione, servono 
per conlradire all’asserito nella pag. 66. da Leandro Alberti, 
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ac Sanclas Homanae Eccleslie Gonfaloncrius et Capitaneui genc- 
ralis, Fidellhus nostris dilecli* Universitati , et lloininibus Ca- 
stelli nostri Serravallis salutem. Publlcie utilitali conducere ar- 
bilramur , ut bcncmeritis gratia refcratur ; quo fit ut hi , qui 
aliquid recte , ac prudenter per vlrtiitcìn gesserunt , cohdigna 
reportantes pra:mia in eoruni laudabili proposito confirmentiir, 
Et alii illorum esemplo , et asmulationc impulsi ad ipsam Tir- 
lulem capessendam , et similia promerenda ooncitentur. Alque 
ideo Tos Serevallenses anledictos , qui prò proximo bello per 
defectionem , et rebellionem statuum nostrorum Urbinatls, Mon- 
tis Feretrani , et Terree Sancii Marini esorto, in fide vostra 
permanenles assiduis bostium nostrorum, et polissiimim oppida- 
norum Sancii Marini incursiombus leinpestati «t circnimessi , 
non modo iUorum irnpetum , et conatus forlilcr , et conslanlt 
animo substinuistis , sed male mtiìclalos repitUslis: Ac vos , ve* 
strumque oppiduin in nostra devotione , et fide conservastis , fa- 
voribus , et graliis prosequi , et pelitionibus vestris per spcciales 
veslros oratorcs ad nos destinatos nobis oxposilis annuere volen- 
tcs: Ut co ^fervenlius in ca fide persislatis , quo inajoribus gra* 
tiis vos fuerimus proseculi. Slalula resina in usu , et viridi ob- 
scrvantia persislenlia (juatenus justa et i-ationabllia sint ap* 

dal Valli, c volgarmente dà altri, clic San^tarino non è stato 
mai soggiogato da alcuno. 

Che San Marino , c sua giurisdizione non sia sfata in per- 
petua libertà , come ne predicano; ma Luogo sottoposto, oltre 
alla Sede Apostolica , e Vescovo di Monte feltro , ad altri Si- 
gnori ancora , vedasi il Sansovino delle famiglie illustri, in 
quello dice delli Mnlatesta , che vedrà; come l'anno idgg. 
Galeotto Malatesta Signore di llimini pigliò , ed acquistò il Ca- 
stello di San Marino. Il Clementini pure dice , che fu sogget- 
to ai Signori di Carpegna , e alla città di Rinilni. V'i era pure 
tradizione de’ vecchi , che il duca Valentino Borgia se ne im- 
possessò. Non era semplice tradizione , ma verità di fatto , co- 
me costa dalla di lui carta , e da tutte le storie mauoscritle , a 
stampate di quei tempi. ^ 
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probMii it, confir/mni'is , et ohsen’ari manJamus : oppiìlum-> 
(|U3 et populuiii vestrum a cujuscumque obligatione et subje- 
ctionis TÌnculo, et onere, quibiis oppido , communi, et popu- 
la Suncti Marini tcnebamiai absolvimus penitus , et iibefa- 
mu3 , llberosque et absolutos esse et haberi volumus et manda* 
mus. Volentes ut deinceps vicarius per nos eligendui Tobis <11- 
cat, modo, jure , et forma, qulbus alii vicarii in siinilibus op- 
pidis nostris jus dicunt. In reliquls sub jurisJictione et regimine 
locumtenentis in civitate nostra A rimino prò tempore futuri vo» 
subesse Jecernentes. Quodque ad debita vicario prsdicla sala- 
ria , tam babitatores oppidi vostri , quam alii bona stabilia in 
eo , et cjus territorio possidentes contribuere prò dicturum ho- 
norum rata teneantur , et cogl , coinpellique possint : et quo 
uberior erga vos nostrs liberalitatis gratia redundet vos ipsos , 
veatrumque oppidum ab omni onere reali, personali et misto, 
angariis , perangarlis , collectis ordinari» et extraordinariis qui- 
buscumque , et ex quacuinque causa impositis , aul imponendie, 
prxterqnam a salis vectigali , quod nobìs et nostrie Camerae in- 
tegrum reservamus, et dari yobis prò usu vestro eodem pretio, 
eademque mensura quibus hactenus accipere consuevistis , Ilbe- 
ros , exemptos , aUjue immunes ad decennium a data praesen- 
tium computandorum esse volumus , et jubemus. Ac insuper 
babitatores et incolas ipsius oppidi vestri cujuscumque malefitii, 
tlaiunoruin datorura , et criminis reos : Et qui ad poenas tara 
pccuniarias , quam corporis afflictiras, et capitales tenerentur , 
dummado in capitalibus sententiae non sint latte , salvo jure tcr- 
tii , absolvimus poenas prtediclas remittentes , et donantcs, et 
prò absolulis haberi volentes, Mandantes locumtenenlibus , tbe- 
saurario nostro generali , coetcrisque ofGcialibus nostris prsesenti- 
bus , et in posterum dieta decennio durante futuris quateiuis 
buie nostro indulto dicto tempore duraturo , quo nulluin volu- 
mus c;eteris nostris indultis prsejudicium fieri , sed in suo ro- 
bore permanere, ut par est deferentes illud observent, iinpleant, 
et exequantur , ac obsersari , et adimpleri ab omnibus adamus- 
sim faciant ; in contrarium facientibus tion obstantibus quibus- 
cumque. Datum Romte in Palatio Apostolico vigeslmo junii an- 
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no Domini millesimo quingentesimo terllo ; Ducatus vtfo nostri 
Homandiol® lertio. Csesar, (i). 

Loco Sigilli. 

Mandalo Illmi Domini Ducis = Agnpitus Boraldinus. 

Federicus Marlius =; Agapìtus Boraldinus. 

ANNOTAZIONE 
Di un erudito apologista. 

F.ra tale la soggezione , che i Sanmarinesi professavano allt 
Casa di Monte Feretro, che il Duca Valentino avendo occu- 
pale le Signorie delle città di Romagna; non occupò S. Ma- 
rino s« non se come membro del Monte Feltro nel iboa.; e 
come parte dello Stalo del Duca Guido Ubaldo. E di fatti os- 
serva Bernardino Baldi Urbinate , noto per la sua letteratura , 
e per l'insigne Dignità d'abbate di Guastalla , nella vita MM. 
SS. del Duca Guido Ubaldo al lib. 8. presso l’autore MM. SS. 
Reg, Ferelr, Script, ec. tom. 7. , che seguila la gran lega del- 
la Magione fra gli Orsini, i Vitelli, Liverolto da Fermo, Pan- 
dolfo Petrucci da Siena, i Baglioni di Perugia , ed altri Signo- 
ri, che dopo aver favorito gl' ingrandimenti del Valentino co- 
minciarono a dubitare delle cose loro. Si ribellò allo stesso Va- 
lentino lo Stato d'Urbino in buona patte ;= E confermò quel- 
„ la opinione la voce sparsa, che agli 8. di ottobre si fosse oc- 
,, cupata la Bocca di S. Leo , ed avessero scosso il giogo quel- 
,, li di Cagli , da A gobbio , di S. Marino , e tutto il Monte 
,, Feltro. E non era vano il rumore; perciocché da S.LeO eh- 
„ he principio la rivoluzione, che segui poi di tutto lo Stato 
,, d'Urbino ,,. Anzi discende a narrare de’ minuti particolari 
avvenimenti tra i Feltreschi, ed i Borgiani tanto nelle vicinan- 
ze di Fano, d'Urbino, ed altri luoghi; quabto particolarmen- 

(i) Le intenzioni , e le operazioni del Duca Valentino Bor- 
gia sono troppo note nella storia d'ilulia sul fine del secolo XV., 
è non è qui luogo da parlarne oltre il proposito di San Ma- 
rino. Al più nomineremo il Bombaci , perchè si è citato più 
volte per Bologna, e contorni, lib. 3. p.tg. 343. e segg. 
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In Monte Feltro. = Così dì queste pìccole battaglie sìmili piuli 
b, tosto a ladronecci , e rubbarie , die a veri combattimenti era 
>, pieno il Paese ; perciocclic nd Monte Feltro ancora gli uo- 
», mini di Verruccbio parziali di liorgia, e perciò nemici di quel- 
», li di S. Marino favorevoli del nome Feltresco uniti con quel- 
,, li di Scrravalle mossero per assalirgli all’improvi.so ; ma pre- 
,, venendogli questi avvisati del fatto furono loro sì furiosamen- 
,, te addosso, che uccisine più di sessanta, e feritine molli, 
., cacciati gli altri in fuga=. Ma poiché il Duca Cuidobuldo , 
povero di denaro, lasciato in abbandono da' collegati della Ma- 
gione , pacificati col Valentino , c senza (orze da resistere a si 
possente nemico, cedendo di lid nuovo alla sua sciagura secrs- 
tamcnte procurò onorevole accomodamento : il quale fu stabili- 
to, cd è registrato dal detto Baldi in questi termini; = Rlsep- 
,, pesi non dimeno per altra parie il contenuto de’ capitoli , 
,, ne’ quali era in sostanza; che il Duca Guid’ Ubaldo pacifi- 
,, cameiilc si ritenesse le fortezze di S. Leo , di Majrolo , S. 
,, Agaia, e S. Marino', ed in qualunque di detti biogiù po- 
,, tes.se condurre qualunque cosa più gli piacesse =. Era dun- 
que segnale, che S. Marino era siuldilo di GuiJ’ Ubaldo , cui 
doveva rc.siare in balla. Che se A. A' «mio Jhssc stalo paese li-' 
hero , ed indipendente , non saria caduto nella céssione , cho 
il Valentino faceva a Guido Baldo ; perchè il Valentino cede- 
re non voleva Paese , che già a Guido Baldo per prima non si 
appartenesse. Ed in verità seguita la morte del Pontefice Ales- 
sandro ^ E ; e con e.s.sa abbassata l’alterigia, e potenza del Va- 
lentino , tornata la maggior parte de’ Signori al possesso dei 
loro anticlii dominj , e fra questi il Dtioa Guido Baldo nella 
congiuntura della nuova lega stabilita fra di loro, dovendo soc* 
correre Pandolfo , e Garlo de’ Mala testi per ricapezzare dai cit- 
tadini Rimini, e suo contado = soggiunge il Baldi al libro 9. = 
,, P.ntró |>oi coir esercito d-dia Lega , di cui cr.i luogotenente 
,, generale Ottaviano Fregoso nel contado di lumini ardendo- 
,, lo, e dandogli il guasto a più potere E frattanto il Duca 
,, per essergli alle spalle cavalcò a S. Murino , nel qual luo- 
,, go ebbe avviso alla prima giunto del capo del Paese, disse* 
,, ro essere stali occupali i Borghi , e S. Arcangelo , e fattavi 
„ grossa preda =. Tentala di poi l’ impresa di Cesena , e riu* 

s 

t 
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■cita infi ultuosa , a:izi con discredito da' r’cUrcscliI , e de’ Col- 
legati = alla fine, seguila il Baldi, i Fullresclii n'ebbero il peg- 
,, giorc ; perciocché di i3o. furono fatti prigioni, e de’ Cese- 
,, nati sol 3o. ; e fu questa rotta ( aggrandita poi dalla fama) 
,, di cotanto peso ; che non pure accrebbe l’urgeglio ai Cese- 
„ nati , ina a’ Himinesi ancora, i quali ripresero animo , Iroran- 
,, dosi il Duca in S. Murino, ricuperarono facilmente S. Ar- 
„ cangelo, e Savignano, che poco prima era venuto in pote- 
,, re (iella Lega =: indi seguitoli trattato fra i Malatesti, e la 
Repubblica di Venezia per la cessione di Uiinini , e chiamalo il 
Duca Guidobaldo in Roma dal novello Bonlefice Giulio U. pro- 
curando i Veneziani di porsi in possesso de’ Stati loro ceduti da 
Malatesti sopra il iSo»'}. = giacché non gli riusciva d’ averne dal 
,, Pontefice rinvestitura del Vicariato = soggiunge il Baldi = 
,, s'andavano preparando per mantenervisi per forza. Ingrossati 
,, dunque di cavalli, e di fanti al principio dell’anno, si po- 
„ sero fra la Romagna, c quel d’Urbino, cioè a Monte Fio* 
,, re, aVerrucchio, a S. Laudeccio , alla Cattolica, a Monte 
„ Gridolfo , e a S. Gianni; essendosi sparsa voce, che per l’op- 
,, portunità di Rimini disegnassero eziandio d’occupare S. Ma- 
,, pino ; onde entratine gli uomini del luogo in qualche so* 
,, spetto, ebbero ricorso alla Duchessa , la quale per messi ve- 
,, locissimi significollo al marito, che ciò udito, feeele sapere, 
,, che essa come da sé li mandasse il presente colle sue lance 
,, spezzale Francesco BuZzacarino , e Lattanzio Caltaldi d’Ur- 
,, bino Capitani Ducali: il che posto in esccuzioue, apparve 
,, tosto essere stato vano il sospetto =. Né diversamente suc- 
cedere potea ; poiché i Veneziani non aveano acquistato alcun 
diritto sopra S. Marino spettante al Duca Guido Baldo, che 
come Padrone vi pose il presidio. 
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Eb'n'e di Leone X. agli Uomini di Snn Marino , col 
quale dichiani di prenderli sotto la sua protezione , 
in risposta ad una loro graziosa ambasciata , per ri- 
ferire. l' ajitto dato alfa di lui armata , e per chieder 
grazie. Fra le lettere del Bembo a nome del Papa 1 3 - 
num. a, , ^ 

Hominibus S aneti Marini , in fincs Ariminensium. 

Julianum Ordlnis Franciscini Tbeologicis in studiis Magi- 
•Irum, Internunclum veslrum libenter audivi; gralaque raihi ejuc 
©ratio fuit. Intellexi «nim , cognoviquo ex ips© , nostrum exer- 
citum proxlmls diebus ad vicina vobis loca missmn , omni ope , 
copiaque vostra juvisse: de qiio etiam Laurenlii Medicis fratria 
roei Glii Htteris sum cerlior factus , qui mìki vos iisdem ipsis 
literls dilig;entissime commendavit. Ea de re , studiisque vestri» 
vos et laudo vehementer , et probo. Volo etiam confiJere , pos- 
se vos equa, honestaque omnia vobis ipsis de me polliceri. At- 
que ut primas postulationes vestras me non neglexisse intelli- 
galis , in meam vos jam nunc curam, tutelamque recìpio. Da- 
tura octavo calend. quintlles anno quarto. Roma. (iSij.) 

Cosi è stampata nelle varie edizioni delle lettere del Bembo. 
Ma tra i rass. della Biblioteca Casanatense , in fol. nurar- 54 - 
pag. 240., (i) ne ho trovata copia ras. cavata dall’ originale in 
pergamena esistente nell’ Archivio di San Marino , autenticata 
con sottoscrizioni, e sigillo in data 1726.; che credo bene sog- 
giunger qui ; perchè fa più autorità , ed è in molte cose di- 
versa elegantemente. L’ originale è negli Arobivj Vaticani. 

Dilectis Finis Capitaneis , et Universilati Terra: 

Sancii Marini Leo PP. X. 

Dilecti Filii salutem , et Apostoh’cam Benedictionem. Dile- 
etum filium Julianum Ordinis S. Francisci , et Theologiae pro- 
fi) Ivi si hanno altre carte mss. e stampate in favore, • 
contro ii Caid. Albaroni , con nolixie della di lui vita. 
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fessarem Oratorcm Tcstrum mìssum ad Nos Iihcn(er audì-vimua ; 
£raluiiK]ue NoLls fuìt intollexisse , vos ad juvandos nostros , et 
hujus Sanctse Apostolicce Sedia exercitiia proxìme ad TÌcina vo- 
bts loca raissos omni ope Testra promple , atudioaeque juviase : 
de quo etiam per litteras JDilecti iìlii Nobilis viri Laurentii Me- 
dicis Nepotis sccundum Carncm nostri, Keip. Florentinae Cen- 
tium armatorum Capitanei generalis nostri , et ejnsdem Sedia 
Locumtenentia certiorea facti sumus. Quibua etiam litteris omni- 
bus in rebus devotionera Nobis vestram diligenter cominenda- 
TÌI : £a de re , studiisque vestris egregiaque in Nos , Sedemque 
ipsam reverentia , et cuku vos in Domino apprime commenda- 
mus: volumuaque piane confidere de Nobis , deque Sede hao 
vobis ipsis posse vos iMjaa , bonestaque omnia , omni tempore 
poUiccri. Yosque jaro nunc ut priraas poatulationes vestraa Nos 
non neglexisse nilelligatis , in nosUam, et ejusdem Sedis cu- 
ram, et proteetionem recipimus. Efficiemus autem ut voa of- 
fciosos erga Nos et derotos extitisse , atque in Sanct» Matris 
Ecclesia] pietatis spem , fideraq. vestrain posuissc , Islari omni 
tempore possitis. Datum Roma: apud San. Petrum sub annulo 
Piscatoria die XXllll. junii MDXVl. Penlliicatus Nostri anno 
quarto = Rambus. 


N U M. aa. 

Bolla di Papa jdnastasio IV. diretta tanno ii53. a Pa- 
cifico jibbate del Monistero di Brcscello , tratta dalla 
Dissertazione LXX. Aniiqullatum halite Medi! ^vi del 
Muratori, ripetuta dal P. Ireneo Xffò nella illustra- 
zione di un antico piombo del Museo Borgiano in Yel- 
letrì ec. Serve ad intendere , che significasse la libertà 
accordata, e conservata nel medio evo dai padroni di- 
retti ai vassalli per il detto alla pag. io5. 

AnastaMus Episcopus , servus scrvorum Dei dilecto filio Pa- 
cifico Abbati Monasterli Brixellensis , ejusque Fratribus tam 
prtesentibus , quam futuris Regularem vitam professis in perpe- 
tnum. Quum omnibus raligìosis locis atque personis debitoress 
ex Apostolics Sedis auctoritaU ac benevolentia existamus , il- 

30 
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Itfi tamen attaallus provldere aos conTtnìt, quos beati Petri ju> 
rii esso non extat ambiguitas. Ut autem prò Monasterio San- 
cii Genesii Brixellensis , cui dilecte in Domino fili PaciBcs 
Abbas auctore Deo praeesse dignosceris , paterna vigilemus so- 
licitudine , tanto amplior est nobis injuncta necessjtas, quanto 
ipse locus ad jus et proprietatem Sancts Romanx Ecclesiae no- 
acitur pertlnere. Ad exemplum itaque praedecessorum nostroruna 
felicis raeraoriae Paschalis , et Innoccntii Romanorum Pontifi- 
cum , idem Coenobium sub beati Petri tutela suscipimus , el 
tam ipsi , quam ejus colonia liberlatem pr2eteritam conservan- 
tes , Apostolic® Sedia privilegio communiamus. Statuim^s enim, 
ut nullus Sacerdotum quamlibet exerceal in eodem Monaatbcio et 
adjacenti Villa potestatem ; nec ulli eorum facultas sit , locom 
ipsum , vel Monaclios ejus sive Clericos interdlclioni , vel ex- 
communicationi subjicere. Cbrisma , Oleum Sancluin , conse- 
crationcs Basilicarum sire AUarium, Ordinationes Monacborua^ 
seu Clericorum , qui in eisdem locis ad Sacros sunt Ordines 
promovendi , a quo malueritis , Catholico Episcopo suscipietis. 
Obeunte vero te nunc ejusdem loci Abbate , vel tuorum quo- 
libct successorum , nullus ibi qiialibet surreplionis astutia seu 
violentia pr®ponalur, nisi qucm fratrcs communi consenso, vel 
fratrum pars consilii sanioris , de ipso vel de alleno , si opor- 
tuerit , CoFlegio, seeundum Dei timorcm , et beali Benedicti 
Regulam, providerint eligcndum. Electus autem ad Roraanum 
Pontillcem consecrandus accedat. Ad b®c prssenli Decreto san- 
cimus , ut quseumque possessiunes seu bona a nobilis memo- 
ri® Attooc Comite vel Marcinone , ejusdem Coenobii fuiidato- 
re , sive a Clio Tebaldo , vel suo nepote Bonifacio , Marcbio- 
nìbus , et Bonifacii filia Matilda Comitissa , singolari Apostoli- 
c® Sedis filia , vel ab aliis fidelibus , juris ejusdem Monasteri! 
de jure proprio collata sunt , qu®cumque etiam in pr®sentia- 
rum juste et legitime possidct , aut in posterum concessione 
Pontificum , oblationc fidelium , largitione Rcgum vel Princl- 
pum , seu aliis justis modis , prxstante Domino , poteris adipi- 
sci , firma tibl , tuisque succcssoribus et illibata permancant . . . 
Ad Indicium autem perceptis a Romana Ecclesia libertatis , 
aureum Bisantiura quotannis nobis , nostrlsque succcssoribus per- 
solvelis , qusmadmodum a supradicta Matilda Comitissa in obla- 
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tionis est cbirographo instltutum; ut juxta cjus deTotionem , 
Brixellensis IMonasterii Fratres ab omni ssecularis aervitii sint 
infestatìone securi , omnlque gravaniine mundunis oppreisionis 
remoti, nulli alii , nisi Romana:, et Aposlolie® Sedi, cujus 
juris idem locus est, aliqua teaeantùr occasione subjccti. ctc. 

N U M. a3. 

Duo Brevi d! Innocenzo IV. dell' anno ia46. riguardan- 
ti privazioni di feudi in pena di delitti , per la pagi- 
na 6x., ricavati dall’opera del Marini pag. ayi. 

I. Innocentius Episcopus Senr. Serv. Dei Venerabllibus Fralri- 
bus nostris Cesenaten. et Foropopolien. Episcopis salutem , et 
Apostolicam benedictionem. Cura nobilis Vir Thadeus liliui 
quondam Montis Feretrani , et alii qui lenentes Feuda a Fcre- 
Irau. et aliis Ecclesiis Feretran. Dioecesis adba;rendo, et faren- 
do Friderico quondam Imperatòri Romanorum excommunicato, 
et Dei, et Ecclesiae inimicd^, et dictas Ecclesias perscquendo , 
ipsis Feudis reddiderint se Indignos, inandamus quatenus si est 
ita prsedictos auctoritate nostra Feudis privantes eisdcm , privile- 
gia, et instrumenta omnia superbis confecta, noii òbstante prae- 
scriptione aliqua penitus cassa, et irtilà nuncictis , conlradiclo- 
res per censurae Ecclesiasticas , appellàtione postposita compescen- 
do. Datum Lugduni sexto Kalendas julii. Anno quarto. 

a. Innocentius Episcopus Serv. Serv. Dei Ven. Fralribus no- 
stris Cesenaten. et Foropopulien. Episcopi. Sai. et Apost. bc- 
ned. Ut Tadeus filius quondam Montis feretrani Vir nobilis ge- 
nere , sed suis pervessis actibus ignobilitans semetipsuin super 
eo quod aducerendo , et favendo Friderico quondam Imperalo- 
»i excommunicato , Dei, et Ecclesiae inimico Venarabilem Fra- 
irem nostrUm Episcopura , et Ecclesiam Feretran. graviter per- 
sequi non desistit , reatus sui poenam reporter ; mandamus , qua- 
tenus si est ita, ipsum ea , quam in Urbinaten. et Feretran. 
Civitatibus babere dignoscitur àuctoritate nostra privantes prinl- 
legiis , et inslrumcnta omnia sibi super biis ab cpdem Federi- 
co concessa cassa ; et irrita penitus nuntielis ; conlradictores per 
censuras Ecclesiasticas appellatione post posita compescendo. Dat. 
Lugduni sexto Kal. julii anno IV. 
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Protezione, sotto Ut quale il D:tca Guidobahli) II. pi- 
gJia la Repubblica dì San Marino nell anno 
Dal Marini pag. 3 i o. 

Proteulone sotto la quale , rireresto dalla libertà di S. Ma- 
rino per mezzo di due suoi ambasciatori , piglia il sig. Duca 
Cuidobaldo II. la detta libertà , buoni a' , e dominio , seguitan- 
do in questo le Tesligia dei Duca Federico , Guido I. e Fran- 
cesco Maria suo Padre , ed altri della sua Casa , con promessa 
di diffenderit secondo il suo potere, c d’ogni tempo protegerla, 
e custodirla da qualunque persona , die cercasse , o volesse quella 
offendere , tanto neU'bavere , quanto nelle persone , stato , e pre- 
minenza , tenendo gli inimici loro per inimici , e gli amici per 
amici , con promessa di darli ajuto , e favor possibile per la 
conservaz~ione dello Stato , e libertà loro. Obbligandosi versavi- 
ce detti Ambasciatori nel nome suddetto ad esso sig. Duca Gui- 
dobaldo con ogni loro industria , e potere di ajutare , mante- 
nere , conservare le persone , stato , bonori , e conditione del 
suddetto sig. Duca, contro qualsivoglia persona. Stalo, «Po- 
tentato , che tentasse il contrarlo, promettendo d'iiavcr gli amici 
di S. E. per amici, e gli nimicl per inimici, di riverirlo sempre 
come conviene ad un vero, e buon protettore. Rogato Ser Bart. 
iNurfino il di ao. di Maggio i549. 

N U M. a5. 

I tre Seguenti numeri sono ricavati dalla Risposta al MunU 
fasto pubblicato sotto nome dell' Emo , e Riho Sig. Cardinale 
Giulio Alberoni intorno all' espugnazione della Repubblica di 
S. Marino seguita nel mese di ottobre tj3g. Se ne è p.ii- 
lato alla pag. 85. Il primo contiene la confessione ingenua nel- 
la verità istorica sulla Libertà , allrimenle male intesa , che 
oggidì si vorrebbe dimenticare. Si confronti coi termini della 
precedente lettera del sig. Borghesi. 
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tà; 


LA COMMISSIONE ACCORDATA Al SIC. CAR- 
DINALE ALE CRONI, DI RICE FERE LA LI- 
BERA DEDIZIONE DEI SAMMARINESI PER 
LA SANT 1 SEDE ERA GIUSTA , E INSIE- 
ME PRUDENTE NELLA SUPPOSIZIONE , 
IN CUI FU DATA. 

Polcra senza alcun dubbio , e con ogni giuslltia il S. Padre 
Clemente XII. accordare al sig. Cardinale Alberoiii Legalo di 
Hoinagna la commissione , che gli accordò , di ricevere in un 
ceri» , e determinato modo , e posto il consenso della maggior 
parte dei Sammarinesi, la libera loro dedizione ; poiché que- 
sto , siccome è notissimo per le Istorie , sembra il modo più di 
ogni altro legittimo per acquistare il domìnio di una Terra ; ed 
a ciò basta il consenso della maggior parte di quel corpo , in 
cui risiede la potestà del Governo (i). Molto più trattandosi 
della Terra di S. Marino , la quale essendo parte dell’ Esar- 
cato di Ravenna , siccome per più secoli soggiacque con tutto 
il resto al governo immediato della S. Sede ; cosi di poi presa 
forma di Repubblica, riconobbe da Lei, e tuttavia riconosce, 
non solo i Castelli, dai quali vien formato all’ intorno il suo 
Contado ; ma ancora i Privilegj , e le leggi , e fino la stessa 
libertà , la quale non è cosa punto incompatibile col titolo , che 
ad altri competa di protezione , e di supremo dominio (a). 
In esempio , vi sono anco in oggi le Città franche di Germa- 
nia. c gli Stali dei Principi , i quali secondo i diversi rispet- 
ti sono liberi, e soggiacciono nulladimeno all’ Imperio Romano 

(i) Molina de Inst. et Jur. disp. a3. lom. i. Salis erit si 
major Reipublicie pars consenlìat; ille namque censetur con- 
seosus totius Reìpublicx ratione majoris suas partis , ac proin- 
de minor tenetur illi stare. ( Questa massima nelle Terre delia 
Chiesa non vale, per il detto alla pag. 6o. , se non che per 
il dominio utile. Eea. 

(a) Leg. non dubito §. t.ff. de Capi, post l. rep.^ et ili 
Doctores. Grot. de jure Belli , et Pacislib. i.cap. 3. et prat- 
sipue 5 . a3. 
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o Eomano'Cermanlco ; così pure nel tempi più remoti tra mez- 
10 alle Provincie Romane, e massime in Grecia (i) , oravi gran 
numero di Popoli , e Principi liberi in certo modo , o sia in 
apparenza^ ma in sostanza, e assolutamente soggetti a Roma; 
poiché la sovranità , o sia somma potestà non è cosa tanto in- 
divisibile , che non riceva qualche divisione , anche p#r via di 
parli potenziali : conforme può raccogliersi dall' Istorie di tutti i 
Popoli , e di tutti i tempi , ed è sentenza delli Scrittori (a] 
del dritto pubblico ( 3 ). 

Sia ciò detto di passaggio , c non perchè vi sia punto bi- 
sogno di avere a disputare cosa tanto chiara, che niente più. £v- 
vi copia grande di documenti, non solo in Roma , ed a Verme- 
ciào j ma anche nell'Archivio della stessa Terra di S. Mari- 
no , che mostrano la Superiorità della Sede Apostolica sopra 
quella Repubblica ; tra i quali basterà dare un'occhiata a due 
Bolle , una di Martino V. , e 1 ' altra di Pio II. Da quella di 
Martino V. si raccoglie, che il Comune di S. Marino chiese, 
é ottenne la facoltà di eleggere nelle cause tra i Laici i Giu- 
dici delle seconde istanze. La Bolla è diretta a Unìversitati 
Terree nostree Sancti Marini : il Papa si mosse a petizione 
del Sanmarinesi = ut petitionibus vestris annuamut ; concesse 
loro tal facoltà per grazia = de speciali gratia =: derogò al- 
l'ostacolo delle Costituzioni Apostoliche , e di quelle della Pro- 
vincia di Romagna i Non obstantibus Constitutionibus , et Or- 
dinctionibus Apostolicis , nec non Decretis , Statutis , et Con- 
suetudinibus Provincue nostree Romandiolee, replicando di nuo- 
vo = ùi qiui Terra nostra S. Marini Feretran. Dicec. eanstit ; 
e derogò fino tigli Statuti della Terra medesima di S. Ma- 
rino = ac etiam ejusdem Terree, cceterisque contrariis qui- 
buseumque. Dall' altra di Pio II. si raccoglie ; che furono dati 
alla Comunità di S. Marino in Feudo , acciocché servissero 

(t) Ezechiel Spanhemius Orb. Rom. exercit. a, cap. io. 

(a) Si è spiegato meglio pag. 76. io 5 . Fea 

( 3 ) Si veda Grozio lib. i. Cap. 3 . §.17. « Gronovio nel- 
la nota 7!)., e Puffendorf indicato dal Barbejrrae ntW aitrei 
( B B ) 


Digitized by Google 



per suo Contado , i Castelli , che essa tuttavia possiede. La 
Bolla è diretta = Communitati , et hominibus Terrea Sancti 
Marini Provincia nostra Romandiola. Si mosse il Papa a pe- 
tizione dei Sanmarinesi = prò parte vestra Nobis miper exhi- 
bita petitio conlinebat , benché in esecuzione di una sua an- 
tecedente promessa fatta loro = quod Communitati vestra da- 
retur in Dominium Curia Fiorentini , et Castra Mongiardi» 
ni , et Serravallis etc . , ovvero = in Feudum ab eadem Ec- 
clesia vobis concederetur : e disse che in premio di aver essi 
combattuto, e tolti quei Castelli di mano di Sigismondo Mala- 
testa, gli smembrava dal Contado, a cui prima spettavano , e 
ne concedeva loro l’ Investitura = in dominium conce dimus , et 
prò Comitatu dieta vestra Terra donamus = adimentes ipsa 
Castra , et Curias , ac loca a Comitatu , et Castris , quibus 
prius adnexa erant: derogando non solo alle Costituzioni Apo- 
stoliche , ma ancora c SUitutis municipalibus , Consuetudini- 
busque Civitatis , et Vicariatus , ac Locorum. 

Sicché non mancò punto a Clemente XII. la potestà , quan- 
do fosse regolata dalla ragione , di riprendere il governo im- 
mediato di S. Marino , e massime per via di libera dedizione. 
Servi ancora al Papa di causa giusta, e d'impulso non meno 
forte , che ragionevole , la discordia dei Cittadini , ed il cam- 
biamento di quella Repubblica , la quale , come che di prima 
reggevasi per mezzo di un Consiglio di sessanta Cittadini , o 
vogliam dirgli Ottimati , fu detto , c supposto , che Essa fosse di 
poi caduta nell’ estremo vizioso di un Governo tirannico di po- 
chi ; ond’ è , che in tal supposto cessando il privilegio della 
libertà (i); e tornando le cose sul piede della prima soggez- 
zione alla Santa Sede ; era ben giusto , eh’ essa ne riprendes- 
se r immediato Governo , il quale venivale di più ancora of- 
ferto spontaneamente, per quanto si disse, dalla maggiore, « 
più sana parte dei Cittadini. 

i 


(i) Gravina de Origin. Jur. lib. a, §. i8. 
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SOMMARIO 

DI DOCUMENTI ESISTENTI NON SOLO NEL- 
V ARCHIVIO DELLA TERRA DI S. MARINO , MA 
ANCORA NEGLI ATTI PUBBLICI , E CRIMINALI 
DEL GOFERNO DI ROMA. 

Num. I. (1). 

BoUa di Papa Martino V. , ehe diede alla Terra 
di S. Marino la facoltà di deputare il Giudice 
delle seconde istanze, 

Martinus Episcopus Sen'us Servorum Dei. Dilectis filiis 
Universitati Terree nostrae S. Marini Fereti'on. Dioe- 
cesis salutem , et Apostolicam Benedictionem. 

Sincer* deoolionis affuclus , quem ad Nos , et Romanam ge- 
rltis l'^cclesiam , promerelur, ut pelitionibus vestris , quanta m 
cum Domino possumus favorabiliter annuamus. Exhibita siqui- 
dem nobis prò parte vestra pelitio continebat, quod vos , qui 
liactenu; invicem pacifice sub mensura justitis laudabiUter tÌ- 
xlstis prò bono pacis , et concordi^ inlcr vos de coetero etiam 
conservaudortim , nec non ad toUenJum dluturnos litium an- 
fractus , ac laborum , et expensarum sarcinas , et incommoda , 
desidcratis , quod appellationuin Causa: a' primis definitivis, et 
interloculoriis Senlenliis per veslros OlUciales et Reclores prò 
tempore existentes , Gapilaneos nuncupalos, latis, et aliis gra- 
Taminibus illatis in causis prophanis eia commissis iaterpiosita- 
ruin prò tempore duobus probis viris ad hoc per vos eligen- 
dis audiendie committantur pariter , et terminentur. Quare prò 
parte vestra fuit nobis humiliter supplicatum , ut providare 
vobis super hoc paterna diligentia curaremus. Nos igitur tran- 

(i) Ved, addietro pag. 74. 85 . 
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quillllatem et justitiain hujusmodt inter Toe jugiter vigere in* 
tensls deaideriis affectantee , ac hujusmodi supplicationibus inr 
cimati vobis , cjuod a primis sententiis hujusmodi ad duos pro~ 
bos , et idoneos viros per vos prò tempore ad hoc eligen- 
dos , et deputandis appellare liceat ; ac ipsae appellationum 
causae per eosdein sic electos , et deputatos secundum Jurie 
ordincm cognosci , decidi , et fine debito tenninari , libere , et 
licite valeant: quodque Sentcntiae per eos in causis ipsis latx 
cam vini , idque firraitatis robur obtineant , perinde ac si per 
illum Judicem , ad quem earumdem Causarum cognitio de 
jure , i>el consuetudine pertinet cognita , decisa , et determi- 
nata fuissent , authoritate Apostolica tenore prasentium de 
SPECIALI QRATIA licentiam impartimur : NON OB-* 
STANTIBUS Con.slltutionlbus , et Ordinationibus Apostoli- 
cis , nec non decretis , statiuis , et consuetudinibus Provincice 
nostra: Romandiolce , in qua TERRA NOSTRA Sancii Ma- 
rini Ferctran. Dioec. existit ; ac edam ejusdem Terree ceste- 
risque contrariis quibuscumqite. Nulli ergo omnino hominum 
liceat banc paginam nostra concessionis infrhigere , vel ei au- 
si! temerario contraire. Si quis autem hoc attentare prasump- 
serit, indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri , et 
Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datum Roma apud Sanctos Apostolos Sexto Idus Julii Pon- 
tificatus nostri anno nono. 

N U M. a 7. 

Num. II. 

Bolla di Papa Pio II. per l' investitura di Serravalle , 
e degli altri Castelli, data alla Terre di S.Marino(^i). 

Pius Episcopus Servus Servorum Dei. Dilectis Filiis Com- 
munitati , et hominibus Terree Sancii Marini Provinciee no- 
stra Romandiola , Feretran. Dioec. salutem , et ApostoUcam 
Brnedictionem. 

Evidentia vera fidelitatis , et devotionis indilla per vos no- 
bis , et Romana Ecclesia , hoc prasorllm magis opportuno tem- 

(i) Si unisca qui addietro pag. 

su'* 
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H dictce Romana Ecclesia acqnìsh<eriHs prò parie vestra Uo- 
bis J'uit humiliter supplicatum , ut promissiones prailictas , ra- 
tificare , et approbare , ac alias super liis opportune provider» 
de benignitate Apostolica dignaremur. Nos igilur de prxmlssls, 
tam per relationem prxfati Cardinnlis , quam alias pienissime 
informati , intcndentesquc vos de bene liactcnus per vos gestis 
remunerare, et aliis quibuslibet « ut denobis, et prxfata Ro- 
mana Ecclesia bene promercrl studeant ^ peT hujusinodi renlii- 
nerationem , exernplum tribuere ; ìutjusmodi supplicationibus 
inclinati promissiones prxdictas raias , et gratas liabentes , illas , 
ex certa scienlia aiictoritate Apostolica, tenore prsesenlium ap- 
probamus , et confirmamus ; hihilorainils prò ipsius promissio- 
nis executione vobis cx nunc j tam Ctiriam Fiorentini, et Ca- 
stra Mongiardini , et SerravalUs , qaam Castrimi f^ailani pra- 
dicta , qua omnia hactenus acquisita siint -, cimi omnibus , 
et singulis eoriini Curiis iWrenis , et jurisdictionibus , ac 
juribus, et pertinentiis in dominiùni concedimus ^ et prò Co- 
mitatu dieta veslra Terra donamus ; adimenttìs ipsa Castra , 
et Curias , ac loca a Coinilatu , et Castris , quihus pritts an- 
Heaa erant. Prxterea ab Ecclesia Stradoli prxdicta versus Ma- 
rechiam , prout protenduntur veslrx Possessiones , ùsque ad ipsam 
Marecbiain , vobis , et vestra Communitati in Curiain elargi- 
mur , eximentes ex nunc omnes , et singulas possessiones ve- 
tlrai , et singulorum ex vobis , qux in Vicariatu prsdiclo, ejus- 
que locis , et tcrrenls consistunt , ita et quemadmodum exemp- 
tx erant antequam ipsc Vicariatus a Malatestiis occuparetur; ac 
Voleiites, quod vos, et vestrum singoli fructus possessloniim ve- 
strarilm in CoiiiitalU Arimini , et locis dicti Vicariatus consi- 
stenliiim libere, et absque impedimento cUjusqqam inde extra- 
bere valeatis. Mandantesqiic per quoscumque nosUrtfs , et diclw 
Ecclesix Officiales prxserttes , et futures prxmissa omnia , et 
tingula Vobis, et posteris vestris inviolubiliter observari. NON 
OBSTANTIBUS Coustitutionibus , et Ordinationibus Apostoli- 
fcis , ac Statulis municipalibus ^ ConSuetudinibusque Civitatis , 
et Ficariatus , ac locorum pradictorum , exterisque contrariis 
quibuscuiuqUc. Nulli ergo omnino bominum liceat banc pagi- 
nam nostrx ita p.pprobationis , confirmationis , concessionis , do- 
nationis, ademptionis ^ elargitionis , eXemptionis , voluntalis, et 
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mandati infringere , vel ei ausu temerario conlraire. Si quis 
autem hoc attentare prsesumpserit , indignationem Omnipoten- 
ds Dei , ac Beatorum Petti , et Paul! Apostolorum ejus se no- 
Terit incursurum. 

Datum Bomx apud S. Petrum anno Incarnationis Dominics 
millesimo quadrigentesimo sexagcsirao tertio , quinto Kal. Julii , 
Pontificatus nostri anno quinto. = Jul. C. X. G. de Pozzis. 

G' d. Piccolomin. s. = In margine exteriori. 

A. de Urbino = extra = Reg. in Cam- Apost- 


... 
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